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CENNI

INTORNO A PERCY BYSSHE SHELLEY

=

.P ercy DBysshe Shelley naque il 4792 da un
gentiluomo di Sussex. Fu scacciato dall’ universita
d’ Oxford per aver pubblicato un lbello in difesa
dell’ ateismo cl’ egli rifiuto d* abjurare. 4 17 anni
rapl da un pensionato Miss 7V estbrook, la sposo e
n’ebbe due figli. Ma abbandonato da suo padre a
molivo di questo rallo e delle sue opinioni e condotla
troppo in opposizione colle convenienze sociali, dopo
due anni di cagadbondagqgio e miseria, divorzio dalla
moglie che si wuccise per disperazione. Sposd in se-
guito Miss Godwin, viaggio la Svizzera e U Italia
dove si strinse in amicizia con Lord Byron e si
tmmischid ad alcuni dei moti rivoluzionarj che agi-
tarono questa penisola. Perdonato dopo lungo tempo dul
padre suo, egli polé gioire di una vila agiala ed in-
dipendente, ma gracile e in preda ad una lenta con-
sunzione polmonare, la sua esislenza non fu che una
penosa lolta contro le sofferenze del morbo che o
avrebbe presto condolto alla tomba, se una tempesta
che lo colse nel Meditieraneo non avesse poslo fine
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altrimenti a suoi giorni, rovesciando il balello su cui
solo, sequendo una sua favorita tnclinazione, egli
s’ era avventurato. Byron, Trelawney, Leigh Hunt
e il capitano Shenley, dopo aver raccolti e abbrucciali
in pia cerimonia i suoi avanzi sulle rive del mare,
ne mandarono le ceneri a Roma ov’esse giacsiono
tuttora nel Cimitero de’ Protestanti, presso alla pi-
ramide di Cajo Ceslio, vicine a quelle del poela
Keats, suo amico. Era allo, esile e delicato della
persona ; la sua fisonomia dolce, femminea, eslalica
era uno specchio dell anima sua.

Passiamo alle sue opere.

A quindici anni scrisse due novelle superiori
all ela sua. A4 18. compose la Regina Mab, che non
fu pubblicata che assai piu tardi, ove contengonsi le
infinile aspirazions del poela verso U avvenire ideale
dell’ umanita. 4 Marlow compose I’Alaslore, colloquio
intimo del poela colla natura e con se stesso, canto
melodioso del cigno morente, ove, come in una visio-
ne vaporosa s’ tnlrecciano le reminiscenze passate, coi
dolor: presenli e ¢ presentimenti futuri: La Beatrice
Cenci scrilla @ Roma ¢é una delle pivi maschie e ter-
ribily creazioni che vanti il tealro inglese. Spesso mi
sono domandalo con meraviglia come un’ opera di
tal tempra abbia potulo nascere nell’ anima affelluosa
e conlemplativa di Shelley. Nella Rivolta dell’ Islam,
il pii perfetto de’suoi poemt, ei descrisse la lolla del
patriotlismo conlro I usurpazione e la tirannide, come
fece nell’ Ellade altro piccolo componimento drammatico
-lirico consacrato all’ emancipazione della Grecia. Il
Prometeo Slegato é ispirato dal medesimo concetto
che ispiro la Regina Mab, ma svollo da una mente
piu riposala e sicura di se stessa. ’
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Fra le sue minori poesie vanno distinle quelle
che gli furono ispirate dalla vista dell’ Oceano, del
Monte Bianco e dei Colli Euganei, quelle in cu
cantdo Napoli e la Libertd ; I elegia per la morte di
Keals e Paltra dedicata all’infelice Emilia V. rinchiusa
in un convenlo; il principio d’ un poema tntilolato
Atanasio; Rosalinda ed Elena in cut son svolle due
pateliche storie di donna e Giuliano e Maddalo aliro
leggiadro schizzo psicologico in cui descrisse se slesso
con Byron.

In generale la poesia di Shelley, mistica, con-
templatica e panleista ¢ 1n opposizione alla poesia
tulta materiale ed tndividualista del suo secolo, rap-
presentata principalmente da Byron. 4nima concilala
e moralmente scellica, Byron ci fece fremere sut misler:
delle umane passioni e sulle piaghe del proprio cuore;
Shelley invece, anima tulla amore per I umanila, tulla
fede ne’suoi futuri destini, tulla odio per la tirannide,
solto qualunque forma essa opprima, Shelley si sol-
levava al dissopra del mondo sensibile, in una sfera
d’ aspirazioni indefinile, obliando se stesso, le sue spe-
ranze, ¢ suoi dolori, per assorbirsi come un Buddista
nella grand’ anima dell’ Umanita e della natura. Un
santo spirito d’ amore si diffonde in tulle le sue o-
pere; il medesimo senlimenlo appassionato che lo
lega agli womini, gli fa amare 1l minimo enle che
vive nel creato, lo congiunge in una simpatia trresi-
stibile con ogni armonia della natura, con ogni
atomo che 8 aggira nell’ immensila dello spazio. E
da quesla eslatica contemplazione della creazione, che
nasce quell’ esuberanza di immagini tolte dal mondo
sensibile che s’ affolano nelle sue opere e che per
soverchia profusione stancano anziché allettare il lettore.
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Da questa opposta tendenza dei due poets & facile de-
durre la ragione della diversa influenza che hanno e-
sercilalo e della diversa popolarila che s’atlacco ai loro
nomi. Byron che parlo all’ individuo, al mondo, alla
realla, doveva essere e fu popolare; Shelley piu meta-
fisico e speculativo nelle sue idee, Shelley che parlava
all’ umanita colleltiva ed aslralta, non poteva essere
abbaslanza compreso da una generazione, a cui quesle
idee non sono ancora famiglhari e percio la sua in-
fluenza non st esercito che sul piccolo cerchio di
pensatori che simpatizzano colle sue filosofiche aspi-
razioni. Ma se 1l poela dello scetticismo e della real-
ta s’ ebbe a giusto titolo gli allori dalla nostra eta
di transizione e di ruine, il poeta dell’ idealismo e
della fede, il poela, sulla cui cetra ha palpitato la
corda dell’ umanita, diverra a sua volla popolare,
quanlo pit gli womini s accosteranno a quell’ ideale
di felicita, di fratellanza e di perfezione che fu da
lui cagheggiato. Byron reslera lo splendido poela del
passalo; Shelley sara salutato come U inizialore della
poesia dell’ avvenire.

IL TRADUTTORE



PREFAZIONE

DELL’ AUTORE

AL

PROMETEO SLEGATO

Audisne haec Ampharice sub terram abdilee?

I tragici Greci scegliendo a loro soggetto qual-
che frammento della loro storia nazionale o della
loro milologia, impiegavano in traltarlo una certa
arbitraria discrezione. Essi non credevansi in alcun
modo obbligati di aderire all’ interpretazione comune,
né di imilare sia nella storia, sia nel titolo, i loro
rivali e predeccssori. Questo sistema indicava come
una rinuncia ad ogni diritto di preferenza sopra i
loro compelitori che eccitati avevanli alla composizione.
La storia degli Agamennoni apparve sul teatro d’ A-
teae con altrettante variazioni quanti furono i Drammi
che la trattarono.

lo ho presunto d’ impiegare una simile licenza.
I Prometeo  Slegato di Eschilo suppone una riconci-
liazione di Giove colla sua vittima, come prezzo della
rivelazione di un pericolo minacciato al suo impero,
per la consumazione delle sue nozze con Teti. Teti,
secondo questo punto di vista del soggetto, era data
in isposa a Peleo e Prometeo col permesso di Giove



8

liberato da Ercole, dalla sua condanna. Se io avessi
tracciala la mia sloria su questo modello, non avrei
fatto che un tentativo di ristaurazione del dramma
di Eschilo, ambizione, che se la mia preferenza di
tratlare a questo modo il soggelto, mi invitava ad
accarezzare, d altra parte, I' idea dell’ alto paragone
a cui m’ avrebbe sfidato un simile tentativo, baslava
del certo ad abbatiere. Ma in verila io era avverso
ad una calastrofe cosi debole come quella di ricon-
ciliare il campione coll’ oppressore dell’ umanita. 1l
morale interesse della favola cosi possentemente so-
stenuto dai patimenti e dalla fermezza di Prometeo,
sarebbe slato annullato, se I’ avessimo udito disdire
il suo alto linguaggio e le sue querele dinnanzi al
suo menzognero e perfido avversario. Salana & ’unico
essere immaginario paragonabile a Prometeo; e Prome-
teo &, a mio giudizio, un carallere assai piu poetico di
Salana, perché oltre il coraggio, la maesta e la ferma e
pazienle opposizione alla forza onnipotente, egli & su-
scellibile di esser descrillo esente dalle macchie di
ambizione, d’ invidia, di vendelta e desiderio di per-
sonale aggrandimento che offuscano I’interesse dell’e-
roe del Paradiso perduto. 11 carattere di Satana in-
genera nella menle una perniciosa casuistica che ci
conduce a pesare le sue colpe coll’ ingiurie sofferte
ed a scusare le prime perché le seconde eccedono
ogni misura. Nella mente di coloro poi che conside-
rano quesla magnifica finzione con un senlimento
religioso, il carattere di Salana ingenera qualche cosa
di peggio. Ma Promeleo ¢é il tipo della piu alta per-
fezione della morale ed inlelettuale natura, eccitala
gai‘ pit puri e veri molivi, ai migliori e piu nobili
Di.
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Questo poema fu scritlo per la maggior parte
sulle montuose ruine dei bagni di Caracalla, fra 1 fio-
rili senlieri e gli odorosi verdeggianti alberi che
si stendono in conserli labirinti sull’ immensa piatla-
forma e i verliginosi archi sospesi nell’ aria. Lo splen-
dido e azzurro cielo di Roma, il vigoroso svegliarsi
della primavera in quel divino fra i climi e la no-
vella vila di che esso abbevera, sino ad avvele-
narlo, lo spirito, furono le ispirazioni di questo
dramma.

Si trovera per molli esempj che le immagini
che ho impiegate son tolte in ispecial modo dalle
operazioni della mente umana e da quelle esterne
azioni che le esprimono. Cio & fuori d’ uso nella
poesia moderna, quantunque Dante e Shakespeare
offrano sovenle, esempj di simil genere. Danle spe-
cialmente ne uso piu d’ ogni altro poeta e con gran-
dissimo successo. Ma i poeli Greci cui non era igno-
la veruna risorsa per svegliare la simpatia dei loro
contemporanei, fccero uso abituale di questa facolly;
ed ¢ allo studio delle loro opere (giacché probabil-
mente un merilo superiore mi verra negalo) ch’ io
desidero che i miei leltori impulino questa mia sin-
golarila.

Deggio aliresi dire ingenuamente un motlo sul
grado d’ influenza che gli scrittori contemporanei eb-
bero sul colore dclla mia composizione, poiché tale
fu il genere di censura che toceo ad altri poemi,
assai pin popolari e merilamente piu popolari del
mio. E’ impossibile che alcuno di coloro che vivono
sullo stesso suolo su cui vivono quegli scrittori che
stanno al primo rango della nosira letteratura, possa
coscienziosamenle convincersi che il suo linguaggio
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e I' intonazione del suo pensiero, non fu modificata
dallo studio di quegli straordinarj iateletti. Vero &
pero, che non lo spirito del loro genio ma le forme
in cui questo si manifestd, sono dovule non tanto
alla peculiarita della loro propria mente quanto al-
la peculiarita delle condiziont intelettuali e morali
delle menti da cui furono prodotte. Tali scrittori
posseggono la forma, ma mancano dello spirito di
coloro che imitano; giacché la forma & frutto dell’ eta
in cui essi vivono, mentre lo spirilo deve essere
I’ incomunicata scintilla della loro intelligenza.

Lo special slile d’intensa e comprensiva imma=-
ginazione che distingue la moderna letteratura Inglese
non fu, come facolla generale, il prodotto dell’ imi-
tazione di nessun particolare scritlore. La massa delle
capacila rimane ad ogni periodo, materialmente la
stessa; le circostanze invece che la spingono all’azio-
ne cangiano perpetuamente.

Noi dobbiamo i grandi scrittori dell’eta d’oro della
nostra letteratura a quel fecondo risvegliarsi della
pubblica mente che ridusse in polvere la pia decre-

ita ed oppressiva forma della Religione Cristiana.
oi dobbiamo Millon al progresso e allo sviluppo del
medesimo spirilo, Il sacro Milton, sia cio ripeluto ad
elerna memoria, fu un reppublicano e un audace
scrutatore della morale e della Religione. I grandi
scrittori dell’ eta nostra sono (almeno abbiamo ra-
gione di supporlo) i compagni e i precursori di qual-
che inaspettato cambiamento nella nostra condizione
sociale e nelle opinioni che la cementano. La nube
della mente sla per scaricare i condensati suoi lam-
pi e I’ equilibrio fra le istituzioni e le opinioni sta
ristaurandosi ed € presso ad esscre ristaurato.
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Come imilazione, la poesia & un arle mimica.
Essa crea, ma crea per combinazione e rappresenta-
zione. Le astrazioni poetiche son belle e nuove, non
percheé le parti di cui esse compongonsi non ebbero
una previa esistenza nella mente dell’ uvomo o nella
natura, ma perche il tutto prodotio dalla loro com-
binazione ha una certa intelligibile e vaga analogia
con queste sorgenli dell’ emozione e del pensiero e
colla contemporanea condizione delle medesime. Un
grande poeta € un capolavoro della natura che un
altro non solo deve studiare ma é spinto a studiare.
Com’ egli non pud saggiamente né facilmente impe-
dire che la sua mente cessi di riflettere quanto v’ ha
d’ amabile nell’ universo, cosi non gli & dalo esclu-
dere dalla sua contemplazione il bello esistente negli
scrilli d’ un grande contemporaneo. Tale pretesa sa-
rebbe una presunzione in tutti fuorché nei grandi
uomini e anche in questi I’ effetto di simil pretesa
sarebbe stentato, fuor di natura e vuolo d’ effetto.
Un poeta é la produzione combinata d’ inlerne po-
lenze alte a modificare la nalura degli altri e d’ e-
sterne influenze che eccillano e soslengono quesle
polenze; egli non € uno ma doppio. La mente di cia-
scun uomo € in questo senso modificala da tutti gli
oggelli della natura e dell’ arte, da ogni parola e da
ogni influenza cui egli consenti d’agire sulla propria
coscienzay egli € lo specchio in cui riflettonsi tutte
le forme e in cui lulte le forme compongonsi una
forma. T poeli non diversamente dai filosofi, pittori,
scullori e musici, sono in un senso i crealori, € in un
altro le creazioni del loro secolo. 1 piu sublimi non
possono sfuggire a questa legge. Avvi una similarita
fra Omero ed Esiodo, Eschilo ed Euripide, Virgilio



ed Orazio, Dante e Petrarca, Shakespeare e Flechter,
Dryden e Pope. Ciascuno ha una gencrica somiglianza
sotlo la quale s’ uniscono le loro specifiche distinzioni.
Se questa somiglianza & il risultato dell’ imilazione,
io consento di avere imilalo,

In tale opportunila siami perlanto concesso di
dire che io ho quclla che un filosofo Scozzese chiama
caralleristicamenle - passione di riformare il mondo. -
Egli ommelte poi di spiegare qual passione m’in-
dusse a pubblicare questo libro. Per parte mia ame-
rei meglio. andar dannato con Platone e Lord Bacon
che andare in ciclo con Palcy e con Malthus. Ma e
un errore il supporre che io ho dcdicate le mie
poetiche composizioni al solo scopo di affrettare le
riforme e ch’io le considero come conltenenli un
ragionalo sistema sulla teoria della vita umana. lo
abborro la pocsia didascalica; non vi ha nulla di
quanlo puo essere ben espresso in prosa che non
riesca ledioso ¢ inutile nel verso. 1l mio scopo finora
fa qucllo semplicemente di famigliarizzare I’ imnia-
ginazione allamente ricca della piu scella classe dei
miei poelici letlori colle vaghe idealita dell’cccellenza
morale, pensando che fino a che la mente puo ama-
re, ammirarc, credere, sperare e soflrire, i ragionali
principj della morale condotta sono semi gelttati sul
senliero della vila che I’inconscio passaggiero calpe-
sta nella polvere, quantunque essi sieno pregni della
messe della sua felicita. S’io polessi vivere abba-
slanza per compiere quanto mi sono proposlo, cio¢
di produrre una storia sistemalica di quanto a me
apparc come i genuini clementi dell’ umana sociela,
che gli avvocati dell’ ingiustizia e della superslizione
non si lusinghino ch’ io stia per prendere Eschilo
piuttosto che Platone a mio modello.
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L’ aver parlato di me stesso con sincera liberta
non mi varra che piccola lode dagli uomini candidi;
quelli che non lo sono, pensino che col rappresentar-
mi diversamentle da quel che sono, non ingiuriano
tanlo me, quanto le loro propric menti e i loro pro-
pri cuori. Qualunque lalenlo possegga un uomo per
dilettare ed istruire gli altri, sia pur qual vuolsi mini-
mo, egli ¢ obbligato ad esercitarlo. Se i suoi sforzi
riescono senza effctto, sufficiente ¢ la pena del man-
cato scopo. Che niuno si affatichi a geltare sovra 1
suoi tenlativi la polvere dell’ oblio. 1l cumulo di sab-
bia cl’ essi eleveranno non fara che svelare la sua
tomba che altrimenti sarebbe rimasta inosservata.
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ATTO PRIMO

Lo Scena & un burcowe tocele coped:o Y ?ﬁlaccio
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Ptccipizio. DQantex ¢ Joue sono sedute o swor P'wai. &

wotte ¢ Juraute fa Scewa sorge Ceutamente f mattino.

PROMETEO

Re degli Dei, dei demoni e di tutti
Gli Spirti, infuori d’ Uno, abitatori
Di quesli chiari, roteanli mondi
Che Tu ed Io sol, fra le viventi cose
Guardiam con occhio che non dorme mai!
Questa terra contempla ove s’ accalca
La turba de’ tuoi schiavi a cui tu chiedi
Preghiere, lodi, adorazion, fatiche,
Abbiezione, terrore, arida speme
Ed ecatombi di spezzali cuori;
Mentre me, tuo nemico, a tua vergogna,
Cieco nell’ odio trionfar facesti
Sovra i miei mali e sulla tua vendelta
Vanamente lanciata. 1l regno mio
Son tre mill’ anni d’ ore insonni e istanti
Che per acuti spasimi e torlure
E scorno e solitudin disperata,
Altrettant’ anni parvero. E pertanto

«l
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Questo mio regno piu glorioso & assai
Di quel che Tu, dal tuo spegiato trono,
Possente Dio governi! Onnipossente
Saresli, se la lua vergogna e I’ empia
Tua tirannia dividere, degnato

Mi fossi accanlo a Te; ma avvinlo invece
Di slarmi io scelsi su quesl’ erlo monte,
Gelido, morto, cupo, immensurato,

Ov’ aquila non giunge, ove non vive
Bestia, erba, insetto, o forma o suon di vita.
Ahime! pena per sempre, elerna pena !,

Non vicenda, ne posa, ne speranza
Ne’ mali miei! pur li sopporlo e sempre
Chiedo alla Terra se li udiro 1 monti,
Al Cicl, se il Sole li mir6? Se il mare
In ira o in calma ognor cangiante immago
Dell’ incostante Ciel, non ha eccheggiato
Fra le mule onde sue del mio dolore ?.
Ahimé pena per sempre, eterna pena!

I ghiacci mi traffiggon colle lancie
De’ lor freddi cristalli e i ceppi miei
Coll’ ardente lor gel rodonmi I’ ossa.
Il celeste vampir, polluto il rostro
Di quel velen che al labbro tuo succhiava,
Mi strazia il cor; fantastiche visioni,
Orride forme, creazion de’ sogni,
Irridendo, mi vagano d’ intorno.
Le furie del tremuoto hanno I’ incarco
Di spalancare e rinserrar le roccie
Perché nell’ urto torcansi i miei ferri
Nell’ oscillanti piaghe; i genj intanto
Della tempesta, dai suonanti abissi
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Sorgono urlando e scatenando il turbo
Pregno d’ acuta grandine a colpirmi.
Eppur la notte, eppure il di m’ ¢ caro,
Sia che I' un sorga a rompere la grigia
Nebbia dell’ alba, o che stellala e cupa
L’ altra s’ avanzi lentamente all’ orlo
Dell’ infuocato Oriente; a me son cari
Perche I’ ore striscianti ed inpennute
Adducon seco, e fra quest’ore un ora,
Crudel tiranno sorgera, che pari

A tetro sacerdote che trascina

Vittima reluttante ai pi¢ dell’ are,

Qui v’ addurra perché tu baci il sangue
Di questi pie¢ che allor potran calcarli
Se un si vil schiavo degneran calcare.
Sprezzarti? ah! no, no; ti compiango; oh quanta
T incalzera ruina, allor che inerme

Dai vuoli abissi piomberai del cielo!
Come I’ anima (ua di lema oppressa
Anelera dal suo profondo, come

Se celasse I’ inferno! - Ah! non é gioja,
Questo & dolor che sul mio labbro or parla!
T odiava un di, ma reso saggio ormai
M’ ha la sventura e la maledizione
Fermar vorrei che su di te lanciava!
Monti dagli echi a mille voci, o voi

Che fra la nebbia delle cataratte
Portaste il suon di quel tremendo incanto!
Fonti di ghiaccio, in aspro gel stagnanti,
Voi che vibraste nell’ udirmi e tremule
Verso I’ India strisciaste! Aere sereno
Arso dal sol che allor fosco, t’ ardeva
Ma non ¢ illuminava! e voi veloci
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Turbin che immoli sulle ferme peane,
Muti pendeste sul tacito abisso

Allorché un tuono piu del vostro forte
1l cieco mondo vacillar facea!

Udite: ogni pensier d’ ira e vendella

E" spento in me; dell’ odio mio puranco
La memoria non resla; eppur se allora
Ebber potere i detti miei, non bramo
Ch’ essi restin perduti! Q voi che udiste
La mia maledizion, me la ridite!

PRIMA VOCE (dai monti)

Per millioni e million d’anni
Noi posammo ove ha suoi scanni
Il tremuoto struggitor;
E talor tremammo insieme,
Siccom’ uomini che preme
Un convulso di terror. (*)

2. VOCE (dalle fonti)

Le nostr’ onde dal fulmin fur arse
E di sangue amarissimo sparse;
Silenziose sui campi cruenti,
Noi corremmo fra I’urla e i lamenti,
Fra un deserlo e una vinta citla.

3. VOCE (dall’ aria)

Poi che sorse la terra, io né vestia
Co’ miei color, lo spazio interminato,

Ma dal sonno seren che m’ assopia,
Spesso un urlo di duol m’ha risvegliato.

(*) Questo e tutti gli altrs pessi lirici sono tali anche nel Tesio.



A. VOCE (dai turbini)

Son secoli immensi - che senza posare,
Spargiam di lempeste - la terra ed il mare;
Pur mai di quest’ Alpi - gli urlanti uragani,
Ne il foco lanciato - dai nostri vulcani,

Ne forza suprema - di cielo o d’ inferno,

Ci fece in eterno - lacere e slupir.

1. VOCE

Ma le nostre erte gelate
Non fur mai cosi turbate
Come al grido del tuo cor.

2. VOCE

Mai ver I’ India un tal suono d’ affanno
Le nostr’ onde portato non hanno;
Sovra il mare un pilota dormia

E svegliossi in orrenda agonia;

Come il mar di tempesta fremente
Tempestosa si fé la sua mente

E all’ udir le tue grida balzo

Dalla prora e nell’ onde affogo.

8. VOCE
Detti si fieri della Terra al Cielo
Il mio serena non han mai turbato;

Cessaro appena di vibrar che un velo
Di notte, come sangue, ha il Sol celato.

4. VOCE

Noi tutli tremammo;~- che sogni di morte
La nostra incalzavan - fuggente coorte;
Fra il gel delle nostre - caverne segrete
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Noi femmo silenzio; - eppur la quiete
E’ inferno pel nostro - dclirio d’ agir.

LA TERRA

Le mute cave dell’ alpestri roccie

» Sventural! » risuonarono » Sventura! »
Gli spazj immensi replicar del Cielo;
L’ onde del mare arrampicando i lidi
Urlar » Sventura! » agh sferzantli venti
E le pallide genli udir: » Sventura! »

PROMETEO

Odo di voci un suon, ma non la voce
Che dal mio labbro usci. Madre, i tuoi figli
E tu stessa, di Lui vi fate scherno

Senza la cui possente e da ogni pena
Indoma volonta, tutti voi, sollo

L’ onnipossente tirannia di Giove

Svanito avreste come nebbia al soffio

Del vento mattinal. Me Prometéo

Non conoscete? me il Titan che fea

Colla propria agonia barriera al vostro
Dio nemico che avria, senza me, tullo
Avvinto al suo poter? Yaghe pianure
Circondate dai monli! Acque pasciute
Colle nevi montane e ch’io rimiro

Dietro un vel di vapori! immense valli
Fra i cui profondi tenebrosi boschi

Con Asia un giorno vagolar solea
Libando a suoi divini occhi la vita!
Perché lo spirto che v’ informa or sdegna
D’ abbracciarsi con me? con me che solo,
Com’ uom che arresta infuriato auriga,
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Frenai la forza e slealta di Lui, |
Che tiranno supremo empie le vostre
Profonde valli e liquidi deserti,

Col lamentar de’ suoi languenti schiavi?
Fratelli, ancor non rispondete ?

LA TERRA
Han tema.

PROMETEO

Chi v’ ha che I’ 0sa? Udir di nuovo io voglio
La mia maledizione - Oh! qual s’ eleva
Terribile bisbiglio che puo dirsi

A stenlo un suono e che somiglia al lampo
Che avanti di colpir guizza un islante ?
Sgirto favellal che sei qui mel dice

L’ inorganico suon della tua voce.

Io ¥ amo o spirto! Deh! tu mi ripeti

Con qual blasfema, ho maledetto il Nume?

LA TERRA

Come udire potrai le mie parole

Tu che il linguaggio degli estinli ignori?
PROMETEO

Spirto vivente sei; dunque favella
Come i viventi.

LA TERRA

Favellar di vita
Non oso per timor che non m’ ascolti
Il tiranno de’ cieli. Egli legarmi
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Potria di pena a quzlche ruota, assai

Piu torturante di codesta mia

Che mi tocca ruotar. Tu sei sapiente,

Tu sei pietoso o Promeléo; gli Dei

Non odon questa voce, eppur tu sei

Perché saggio e pietoso a un Dio maggiore.
Attentamente or m’ odi.

PROMETEO

Oscuramente
Nel mio cerébro, come neri speltri
S’ aggirano terribili pensieri
Con rapida vicenda; io languo al pari
D’ uvom che soggioga un prepotente amore;
Pur questa non é gioja.

LA TERRA

A e concesso
D’ intendermi non &; tu se¢’ immortale
E la mia lingua ¢ nota solo ad enti
Destinati a morir.

PROMETE®

Ma ta chi sei
Malinconica voce ?

LA TERRA

Io son la Terra,
La madre ua; fra mie pielrose vene

Scorrea la gioja come il sangue scorre
In una forma umana e io la spargea
Degli alberi piu eccelsi entro I’estreme



Fibre e fogliuzze tremolanti al vento;
Quando tu nel mio sen sorger facesti
Come gloriosa nuvola uno Spirto

Di piu feconda gioja. Alla tua voce,

1 figli miei dalla polluta polve

Levar le fronti prosternate e il nostro
Tiranno onnipossente impallidia

Di crescente terror, finché il suo tuono
Quivi U avvinse. Allor questi millioni
Di mondi ¢che tu vedi a noi d’ intorno
Splendere e rotear, vider la mia
Sferica luce impallidir nel Cielo;

Strana procella inperverso sul mare

E fuor dalle ghiacciate ime caverne
Delle montagne che il tremuoto apriva,
Vampe di foco pel bujor del Cielo
Scuotean I’ ardente portentosa chioma.
Vinte le spiaggie, fra il fulgor de’ lampi
Per le pianure il mar correva; il cardo
Nelle citta fioriva ed anelanti

Per le volutluose aule dorate

Strisciar de’ rospi le affamate schiere.
Allor la Peste colla Fame unita

Uomini e belve divoro; riarsi

Morir gli alberi e I erbe; e fra le biade,
I vigneli ed i pascoli de’ prati,
Venefiche radici isradicabili

Da se medesme alimentate crebbero,
Poiché steril per duolo era il mio seno
E I’ aer che ¢ mio respir contaminato
Dal contagio dell’ odio d’ una madre
Che maledisse al distruttor del figlio.—
La tua maledizione, io si, I’ ho udita;
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Tu la scordasti; ma le mie montagne,

I miei venti, i miei mar, le mie caverne,
I miei ruscelli, I’ aria mia, persino

La muta moltitudine de’ morti

Ne sono pieni ancora e I’ han serbata
Come un incanto prezioso. Noi

Colmi di speme e di segrela gioja
Meditiam le terribili parole

Che il tuo labbro lancio, ma profferirle
Noi non osiamo.

PROMETE®O

Veneranda Madre!
Tutto che vive e soffre, in te ritrova
Qualche conforto. 1 fiori, 1 frutti i lieti
Suoni e I’ amor, benché fugace ei sia,
Non son concessi a me; ma almen le mie
Parole udir concedimi !

LA TEBRA

Le udrai.
Pria che cadesse Babilonia in polve,
11 mio spento figliuol, Zoroastro mago,
Nell’ omgra sua che nel giardin vagava
Scontrossi un di. Sol, fra i mortali egli ebbe
Simile vision, pero che sappi
Che v’ han due mondi; un della vila & questo
Che tu contempli; I’ altro della morte
Giace solterra e vi s’ aggiran I’ ombre
Di tulte cose che han pensicro e vita
Fincheé in eterno le congiunge Morte.
Degli uomin qui le immagini leggiere
Ed i sogni s’ aggirano; qui giace



Quanto si crea la fede e amor desia,
Forme strane, tremende, eccelse e belle.
Tu pur vi sei, speliro convulso e pendi
Da procellosi monti; alte e scettrate

Qui stran I’ ombre dei Numi e le Polenze
Dei mondi senza nome; uomini, eroi,
Belve e Demogorgonte, una tremenda
Buja deitade ed il tiran supremo

Sal suo trono d’ ardente oro seduto.
Una, o figlio, fra queste ombre, la tua
Maledizion ripetera; tu appella

Qual piu Ui piace, o il tuo medesmo spirlo
0 lo spirto di Giove, Eade o Tifone

O qual Dio piu possente ha generato
Dopo la tua ruina, il Mal fecondo

D’ ogni mostro crudel perché calcasse
De’ miei figliuoli le prostrate fronti.

Li evoca e parleranno e la vendetta
Del Dio suprem, fra queste vacue forme
Piombera vana qual piovoso vento

Sulle macerie di magion deserta.

PROMETEG
+ Vigila o madre perché amaro accento

11 mio labbro non varchi o il labbro d’ altri

Che a me somigli. Ombra di Giove appari!
ZONE
Dell’ ali mie pie piegate
lo feci agli occhi ed agli orrecchi un velo;
Eppur fra I’ argentate
Piume una forma agli occhi miei disvelo.

Da un tumulto di suon sento ferito
Il mal serrato udito.

27
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Che ,uesto suon, che quesla forma errante
Non portino altre piaghe alle tue tante
Misero, a cui vegliam sempre d’ accanto
Di nostra suora per I’ amore in pianto!

PANTEA

A turbin di sotterra
Questo fuoco somiglia allerché fende
Le montagne e la terra
E d’ iguivome vampe il Cielo incende.
D’ atra, stellata porpora vestito,
Somiglia al suon lo spetiro;
Egli vien fra le nubi e tien lo scettro
Che i passi arresta d’ ogni spirlo ardito.
Il suo sembiante & fiero,
Pur nell’ aspelto intero
Di forza e calma lo inconda un raggio
Qual’ vom che oltraggia ma non soffre oltraggio.

SPETTRO DI GIOVE

Perché del cieco mondo i Numi arcani
Me vuoto e fragil speltro han qui portato
Sulle nere tempeste? Ignoli suoni

Errano sul mio labbro; essi non sono

L’ orrendo idioma che noi pallid’ ombre
Parliam nelle tenébre. E tu superbo
Sofferente chi sei?

PROMETEO

Tremenda imago!
Esser tu dei Quello di cui sei I’ ombra.
Tuo nemico son io, sono il Tilano;
I detti miei ripetimi, quantunque-
Nessun pensiero la tua voce informi.



LA TERRA

Udite! e benché 1 vostri echi siecn muli,
Grigie montagne, visitate fonli,

Profetici antri e fiumi trascorrenti

D’ isole intorno, giubilate udendo

Quello che dire a voi non lice.

FANTASMA DI GIOVE
Un spirto

M afferra e parla in me; mi squarcia come
Foco che squarcia una tuonante nube.

PANTEA

Mira come i possenti occhi solleva !
H ciel s abbuja sul suo capo.

JONE
Ei parla;
Pieta di me!
PROMETEO

La mia maledizione
Scorgo ne’ gesli orgogliosi e freddi,
Negli sguardi di sfida e odio implacato,
Nella disperazion che benché scritta
Sulla sua fronte, Ei di celar s’ attenta
Con mentito sorriso! Oh! parla! parla!

LO SPETTRO DI GIOVE
n Furia i sfido! ogni crudel dolore
Che per mia pena immaginer saprai,

Fermo e sereno sosterra il mio core,
Unico spir.lo che piegar non sai!
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Versa pur le tue piaghe e il tuo terrore,
1l foco, il gelo e tutti gli altri guai!
Sia I’ ira tua di lampi e di demoni
Cavalcanti sui nembi, in mezzo ai tuoni!

» Infuria pure! Onnipossente sei
Fuorché sovra te stesso e il mio volere!
Maligno spirto aggirati ed i rei
Colpi pur lancia dalle eteree sfere!

Sovra me impreco e sovra i cari miei

1.’ odio e le furie tue piu orrende e fiere
E sacro a inestinguibile agonia,

Finche tu regnerai, la testa mia.

» Ma tu che riempi del tuo Spir to, o Dio

L’ universo tremante, a te soggelto,
Sii maledetlo e possa I’ odio mio

Come un rimerso lacerarti il petto.
Ti sia I’ eternita, qual la soffr’ io,

Manto strazianle e di veleno infello;
L’ Onnipotenza, una corona ardente
Che ti roda il cerébro elernamente.

» La mia maledizione al mal t' inciti,
Poi sii dannato, rimirando il bene!
Saranno come il mondo i di infiniti
Della tua solitudine di pene.

Ma verra di che i falsi rai svestili

Fia che tu piombi in tue bruttezze oscene,
Dal tempo e dallo spazio interminati,
Lordo de’ tuoi delitti invan tentali »

PROMETEO
Fur questi o madre, i delti miei?
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LA TERRA

Fur questi.
PROMETEO

Men pento; i detli son veloci e vani;
Il duol talvolta & cieco e tal fu il mio;
A niun ente che vive il male io bramo!

LA TERRA

Misera me! se Giove
Vince su te le prove!
Lamenta o Terra! muggi o mar, fra I’ onde!
Lo squarciato mio seno a voi risponde!
De’ morli e de’ viventi
Urlate o spirli, in disperati accenti!
Ogni rifugio & omai per voi perduto;
II' Campion vostro & viuto e al suol caduto.
1.° ECO
E’ vinto e al suol caduto.
2.° ECO
Al suol cadulo.
JONE

Non temete; ¢ il languir d’un momento;
Ancor forte ed invitto ¢ il Titano —
Aleggiando sull’ ali del vento
Veggo un ombra che vien da lontano
E che appar fra la gola azzurina
Di quell’ alta spaccata collina.

Il suo pi¢ d’ aurei sandali & cinto
E il tessuto dell’ ali vezzose
Del color della porpora é tinto
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Come avorio cosparso di rose;
Ei sostien nella destra levata
Una verga di serpi intrecciala.

PANTEA
Desso ¢ Mercurio, il messaggier di Giove,

JONE

E chi son questi laidi sembianti,
Ferree I’ ali e di serpi chiomali,
Che in lunghissime schiere ululanti
Son sull’ ali del venlo portati?
Come nebbia che immonda s’ aggira
Li disperde il Celeste con ira.

PANTEA

Sono i mostri che Giove sprigiona
Quando in sen delle folgori tuona,
E li slancia sui nembi frementi
A saziarli di sangue e lamentli.

JONE

Vengon essi dai morti ai vivenli
Per saziarsi di nuovi tormenti?

PANTEA
Sempre fermo e superbo il Titan resta.
1.° FURIA

Sento di vita odor.

2.° FURIA
Lascia che il

guardi.
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.* FURIA

La speme di straziarlo a me sorride
Come a rapace augel mucchio di morti,
La notte- della strage.

1.° FORIA

Ardisci forse
Araldo d’ indugiar? Su! giubiliamo '
Carnefici d’ inferno! E che fia mai

Se di Maja il figlivol ci distruggesse?
L’ onnipossente chi piacer puo a lungo?

MERCURIO

Alle ferrce tornate atre prigioni,

Ad ulular fra i vorlici del fuoco

E lo stridor degli affammali denti.
Chimere, Gerion, Gorioni, Sfinge,

Tu il piu crudel dei demoni che a Tebe
Apprestasti la coppa avvelenala,

Lo snaturato amore e I’ odio ancora

Piu snaturatlo, dall’Averno uscite!

Al vostro incarco adempiran costoro.

1.° FURIA

Pietal pietal non ci lasciar morire,
Non ci scacciar coll’ insaziate brame.

MERCURIO

Silenzio, accovacciatevi -

Dolente
D’ immenso duolo, o Soffritor tremendo

Ne vengo a te, dal nostro Dio mandato
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Per eseguir la nuova sua vendelta.

Ah! ti compiango e me medesmo abborro
Per non polerti aitar. Da te volgendo

Lo sguarcﬁy, il Ciel per alcun tempo apparmi
Come un inferno e la tua scarna forma
Respirante rimprovero, mi insegue

La notte e il di. Saggio, pietoso e forle
Tu sei, ma € vano di lottar con Dio.
Questo splendido Sol che gli anni gravi
Da cui scampo non v' & lempra e divide,
Non te I’ apprese assai, non te I’ apprende
Ad ogni istante? In questo istante istesso,
Il carnefice tuo di strana possa

Esecutrice d’ intenlate pene

Arma le forze dell’ Averno e incarco

A me fu dato di costi guidare

Quanto di piu schifoso e piu crudele
Chiude I’ abisso in se per lacerarti!

Abh! il Ciel non voglial Tu placar lo puoi.
A Te, a Te sol fra le viventi cose

Noto & I’ arcan che dell’ immenso cielo
Puo strappare lo sceltro in man di Giove
Che ne trema in suo cor. Queslo segreto
Piegalo in una prece e inlercessore

Al suo trono I’ invia; fa che si prostri
Nel superbo tuo core il tuo volere

Qual supplicante che si prostra ai piedi
D’ un veneralo altare; i benefici

E I’ umilta disarmano i pia forti

E i pia crudeli

PRONMETE®
Le perverse menli
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Alla loro malefica natura

Lo stesso ben corrompono. A Lui diedi
Quanto Ei possiede ed in compenso avvinto
Eghh m’ ha qui pei secoli infiniti,

La nolte e il giorno, sia che squarci il Sole
L’ increspata mia pelle o che la Notte

A rai di luna i crini miei circondi

Colle ghiacciate nevi. Intanto a terra

L’ adorata mia stirpe & calpestata

Da’ suoi vili carnefici ministri.

Cosi un tiranno ricompensa; & giuslo;

Alma perversa non conprende il bene;

Pel don d’ un mondo o per un perso amico
Non fia giammai che gralitudin senta,

Ma tema, odio, vergogna. A me si volge,
Ma sol lo fa per immischiarmi all’ empie
OPere sue; Benignita per lui

E’ rimprovero acuto che risveglia

Dal lieve sonno piu che mai feroce

La sua vendetta - Quel che a me proponi,
Io non uccetto. In mio favor piegarlo

Sol lo potrebbe la fatal parola

Che rivelata fia suggel di morte

Della tradita Umanila sui ferri

E che simil di Damocle alla spada

Or sta sospesa sulla sua corona. ,
Tu vuoi ch’io ceda? E lo poss’ io fors’ anco ?
Ch’ altri adori il Delitto in trono assiso

E per brev’ ora onnipossente. Questi

Sicuri son perché piela per loro

E non castigo avra Giustizia, quando

In suo trionfo splenderd. Quest’ ora,

Che mentre io parlo sempre piu s' appressa,
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Quest’ ora di giustizia, in fra mie pene
Attendo, o Araldo, rassegnato. Or odi!
Urlan le furie dell’ Averno. O Tema!
Lungi da me! Coraggio! il Ciel s’ abbuja
Del tuo signor sotto I’ irato sguardo.

| MERCURI®O
Oh! che a me il Ciel d’ affliggerti risparmi
E di soffrire a te! Su vial, rispondi!

L’ ora conosci che al poter di Giove
Termin porra?

PROMETEO

Conosco sol che questa

Ora s’ avanza.
MERCURIO

- Ah misero! non sai
Quanta eta di tormenti ancor ti resta?

PROMETEO

I mici tormenti finiran con Giove;
Piu non sper’ io ne temo.

HMERCURIO

| Eppur vi pensa
E spingi il tuo pensier nell’ infinito
Mar dell’ Eternita, dove scompare
Come un punto invisibile allo sguardo
Il Tempo, qual lo immaginiam formato
Di secoli sui secoli incalzanti.
Trema la mente in questo volo immenso,
Finché perduta, abbaccinata e cieca,
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Senza difesa e di verligin colta,
Vacilla e affonda. Numerati gli anui
Non hai tu forse che a passar ti resta
Fra torture incessanti?

PROMETEO

Il pensier forse
Numerarli non pué, ma passeranno. '

MERCURIO

E se passarli tu potessi invece,
Mollemente seduto in mezzo ai Numi
Fra volutta celesti ?

PROMETEO

Io non vorrei
Cangiar (ai gioje col mio negro scoglio,
Colle torture del ribel mio spirto.
MERCURIO
T’ ammiro ahimé! ma ti compiango.
PROMETEO
_ I vili
Schiavi del Ciel compiangi; entro il mio core
Come luce nel Sol v’ ha una serena

Pace fidente; tu i tenti invano;
Le furie appella pur.

JONE

Mira o sorella!
Una candida fiamma alle radici
Spezzo quel cedro che sorgea gigante
Carco di neve. Come mugghia orrendo
Il divia tuono!
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MERCURIO

Il two volere e il suo
Ahi! mi locca compir; grave un rimorso
Mi stringe il cor.

PANTEA

Mira! del Cielo il figlio
L’ aure fendendo coll’ alato piede,
Corre dell’ alba fra I’ obliquo raggio

JONE

Amata suoral fatti un velo al guardo
Coll’ ali ripiegate, onde non vegga

E non muoja d’ orror. Gli orridi mostri
Coll’ ali innumerevoli fan velo

Alla nascenle aurora e innanzi a loro
Tutto il creato ricoperto appare

D’ uno squallor di morte.

1.° FURIA
Prometéo !
8. JURIA
Immortale Titan !
8.° FURIA
Campion di schiavi!
PROMETEO

Quale m’appella una tremenda voce?
Prometeo e qui, qui I’ immortal Titano.
Ma voi chi siete orride forme? Mai

Il cerébro di Giove ognor fecondo

In creazion nefande, ha popolato



39

Di spettri piu terribili I' Averno

Generalor di mostri. == Or ch’io vi guardo
Esecrabili forme, a me rassembra

Ch’ a voi pari son io, ch’io rido e guardo
In un esosa simpatia con voi.

1.° FURIA

Del disinganno, del timor, dell’ odio,
Della fede sleal, dell’ agonia

E del delitio che fra I’ ombre striscia
1 ministri noi siam. Quai negri cani
Che incalzan fra boscaglie e fra paludi
Daino ferito e palpitante, noi,

Quando il supremo nostro re lo addita,
Ogni essere che sanguina e che piange
A straziar corriamo.

PROMETE®
Ah! vi conosco.
Mille orrende nature in un sol nome
Voi comprendete! A questi laghi ed echi
L’ oscuritade ed il clangor son noti
Dell’ ali vosire; ma perché sorgete
Oggi in legioni dal profondo abisso,
Di voi stesse pia orrende ?

1.° FURIA
Ignoto ¢ a noi—
Rallegriamei sorelle!- '
PROMETE®
Alcun vi ¢ duhqne
Che esultar puote nella sua laidezza? :
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2.° FURIA

Gli amanti allieta la belta, qualora

L’ un nell’ aliro si specchia e tal siam noi.
Come la Nolle, nostra madre, forma

Noi non abbiam, ma I’ ombra che si finge
Della vittima nostra I’ agonia

Come una forma ne circonda. Tale

Dalla rosa, cui prostrasi dinnanzi

La pallida ministra onde comporne

La sua corona verginal di fiori,

Cade il vermiglio aereo che a lei

Delle sue tinte imporpora le gote.

PROMETE®O

Yo scherno il poter vosiro e quel di Lui
Che qui vi manda; de’ tormenti vostri
Versalemi la coppa.

1. FURIA
£ non sai forse
Che dentro a te, siccome interno foco

Ad una ad una strazierem le tue
Ossa e i tuoi nervi?

PROMETEO
L’ elemento mio

Sono i tormenti, come I’ odio & il vostro.
Straziate, non calmi,

2. FURIA

E non U fingi

Che ne’ tuoi occhi di palpebre ignudi
Noi rideremo?
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PROMETEO

Quel che voi mi fate
Non penso io gia, ma quel che voi soffrile
Facendo il mal. Crudele é il Dio che voi
Ed enti orrendi come voi creava.

2 FURIA

Non pensi ta che denlro a te vivremo
Come vivon le belve, ad una, ad una?
Che se di spegner I’ alma tua concesso

A noi non e, v’ abiteremo intorno

Come un urlante moltitudin vana

‘Che turba ai saggi la serena pace?

Che sarem pensier fosco entro il tuo capo?
Atroce desiderio entro il tuo core?

Sangue consumalor nelle tue vene?

PROMETEO

Me pur straziate, ma di me medesmo

1l re son io; dentro il mio cor governo

Le torturanti e combattenti turbe

- Come fa Giove colla turba vostra
Quando I’ Averno si ribella e freme.

CORO DI FURIE

Dal fin della Terra - dal fin della Terra,
Vé notte si corca - ve' il di si disserra,
O voi che se un popol - sommerso scorgete,
Con urla di gioia - le roccie scuotete;
Che quando a tempesta - si leva Oceano,
L’ errante paviglio - seguite lontano
E sovra la spiaggia - strillando aspettate
Le vitlime esauste - ansanli e affamate!

(-2
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Su venite, su venite !
Dal covil vostro sortite
Freddo, fondo, insanguinato,
Sotto i ruderi scavalo
D’ una gente che fu gia.
Ivi I’ odio abbandonate
Come fuoco che talora
Sotto il cenere & lasciato
Perché riarda ad un altr’ ora.
Ch’ ei riposi in lal momento
E in incendio piu cruento,
Quando, voi ritornerete
E dal sonno il desterete,
Devastando avvampera.
Nelle vergini lasciate
Menti al senso incatenate
Quel fatale abborrimento
Di se slesse che alimento
Inesausto & di dolor; .
E d’ Averno i piu rinchiusi
Arcan restino dischiusi
Al maniaco che delira;
Piu che voi per odio ed ira,
Ei crudele & per terror.
Venite, venile! - d’ Averno alle porte
Noi stiamo aspettando - la vostra coorte.
E’ gravida I’ aria - dell’ atro veleno
Che in fischi esalalo - ne sgorga dal seno;
Ma se non ci date - nell’ opra una mano,
Le nostre fatiche - si sperdono invano.

JONE

Sorella, il suon d’ ali novelle io sento.
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PANTEA

L’ alte montagne al pari d’ aer tremulo
Vibrano a questo tuono e I’ ombre loro
Abbujan come notte il di che in mezzo
Ai vuoli delle mie piume penétra.

1.° FURIA

Qual carro portato - del turbin sull’ ali,
La vostra chiamata - dai campi ferali
Ov’ arse la pugna - noi lungi strappo.

2° FURIA
Da vaste ciltadi - per fame squallenti;
3.° FURIA

Da solo per mezzo - sentili lamenti,
Da sangue che appena - la bocca gusto.

4.° FURIA

Dall’ aule de’ prenci - gelate e tremende
Ve il sangue dei popoli - si compra e si vende.

5.° FURIA

Dal candido fuoco - d’ ardenti fornaci
Incui...

UNA FURIA

Non favella - deh taci, deh tacil
Il tutto m’ & noto - ma zilto pertanto!
11 dirlo potrcbbe - spezzare I’ incanto
Che vinca I’ invitto - dai forli - pensieri.

Che ancor dell’ Averno - disfida i poteri.
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1.° FURIA
1l velo lacera.
2.° FURIA
K’ lacerato.
CORO

Le stelle pallide - dell’ alba sallato
Su mali brillano - che fan fremir.

Se sotto i spasimi - del tuo dolore
Vedremo cedere - quel fier tuo cuore,
Ne vedrai ridere - sul tuo fallir.

Vanta o Prometeo - la scienza arcana
Di cui fai splendere - la mente umana!
Schiuse il conoscere - in quella mente
Inestinguibile - sete furente,

Febbrile smania - che gli arde il core,
Speranza, dubbio - desire, amore.
V’ ebbe un Essere corlese
E dall’ anima amorosa
Che alla terra sanguinosa
Schiuse un riso di pield;
Ma la legge ch’ Egli stese
Gli sorvisse qual veleno
Che distrusse in un baleno
Fede, pace e verita.
Mira! un vortice infuocato
D’ atro fumo e di scintille
S’ alza al ciel da cento ville
Che fur grandi un altro di.
- Odi un urlo disperato?
E’ lo spirto di quel Pio
Che lamenta il destin rio

Della fede ch’ Ei bandi.



Mira ancora! impallidisce
Quell’ incendio a poco a poco
E simile al lume fioco
D’ una lucciola resto;
Ed intorno si riunisce
Delle ceneri fumanti
Il drapello dei tremanti
Che al periglio s’ involo.
Gioja! gioja! I’ Etadi che furo
Sul tuo capo s’ affolano e ognuna
Si rammenta al tuo spirto; il fuluro
E’ sanguigno; il presente con una
Rea corona di spine contesta
Fa un guanciale all’ insonne tua lesta.

SEMICORO 1.°

Dalla sua fronte tremula ed esangue
Scorre il sudor d’ un agonia di sangue.
Di posa un breve istante
Gli sia concesso - Mira una Nazione
Che dai ferri e dal fango in cui dormia,
Come il sole raggiante
S* alza ed al Vero e a Liberla s’ invia.
Poi scorgi una legione
Di fratelli legati
E alla pugna schierali
Che col nome di figli Amore appella . . .

SEMICORO 2.°

D’ un altra gente & quella.
Ei scontransi! Rimira
Con qual terribil ira
Corre I’ amico a trucidar I’ amico,

43
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Come il fratello & del fratel nemico ?

Per la morte e il delitto

Di di vendemmia é quello;

Pel campo derelitto

Gorgoglia il sangue come vin novello.

L’ ugna dei regi e degli schiavi afferra
La miseranda terra,

Finché Disperazione

Soffoca il mondo nella rea tenzone.

( Tulte le furie svaniscono,
tranne una ).

JONE

Odi sorella qual tremendo e cupo
Gemilo squarcia del Titano il seno?
Somiglia a nero sotterraneo nembo
Ch’ odon le belve mormorar talora
Dell’ Ocein fra le profonde cave.

Il cor Ui basta di mirar qual strazio
GI’ infliggono le furie?

PANTEA

Io vi guardai
Due volte e pia non guardero.

JONE

Che hai visto?
PANTEA

Lagrimevole vistal un uomo io vidi
Dagli sguardi pietosi in’ croce affisso.

JONE
E poscia?
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PANTEA

Intorno il Ciel, solto la Terra
In moltitudin densa eran ripieni
Dalle forme di morte, orride forme,
Opere tutte della man dell’ uvomo
E alcune del suo cuor; poiché mortali
V? hanno che sono lentamente uccisi
Da sorrisi od oltraggi. Altri fantasmi
lo vidi ancora vagolar d’ intorno,
Ma il loro aspetto spaventoso & troppo
Perché ridirlo io possal Assai terrore,
Assai dolor per quei lamenti uditi
E quelle forme che ho mirato io senlo
Perché di nuovo a riguardar m’ induca.

FURIA

Odi sentenza: L’ uom che pei mortali
Soffre i torti, lo scherno e le catene,
Mille tormenti sovra il capo aduna
Di se medesmo e dei mortali,

PROMETEO

Cessa
Me di straziar coll’ igneo sguardo; chiudi
Queste pallide labbra e fa che dalla
Fronte di spine circondata, il sangue
Commisto alle tue lagrime non scenda.
Chiudi, chiudi le mie luci dolenti
In pace e in morle, si che queste membra
Incatenate pia non restin preda
Dei ‘mali onde le sirazj e che le mie
Livide dita pia non sieno avvolte
Nel sangue appreso di cui sei stillante.
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Orribil cosal pronunciar non oso

1l nome tuo che omai risuona pari

A una maledizione. lo scorgo, 10 scorgo
L’ alme saggie, genlili, eccelse e giusle
Da te abborrite e dagli schiavi tuoi

Che somigliano a te, perseguitate

Da orribili menzogne, al par di cervi
Incalzati dai can, sin nei secreli

Del loro cor, segreli cari, i primi

Ad esser scelli e a lamentlar gli estremi;
Altri avvinli a cadaveri per entro
Spelonche immonde; altri fra lento fuoco
Consumati perir. Non odo io forse

Le risa strepitar della vil turba

Che plaude al reo supplizio? ai piedi miei
Fluttuar scorgo formidali regni

Siccome scogli che Ocean travolse,

E i loro figli in comun sangue avvolti
Spenti ammucchiarsi alla vermiglia luce
Delle lor case ove la fiamma avvampa.

FURIA

Il sangue e il fuoco di veder ¢' & dato
E i lamenti d’ udir, ma v’ han peggiori
Cose che udire ne veder tu puoi.

PROMETEO
" Peggiori cose?
' FURIA

In ogni core umano
1l terror sopravvive alle ferite L
Che vi squarcio; gli spiriti piu alteri
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Paventan ci6 che di sprezzar fan pompa.
Costume e ipocrisia fan di lor menti

Gli altari di credenze eslinte omai.

Pel ben dell’ uvomo oprar non sanno; eppure
- lgnoran essi che d’ oprar non sanno.
Sente bisogno di polenza il buono

Ma si consuma in infecondo pianlo;

Di bonta chi ha poter, d’ amore il saggio
E di saggezza chi I’ amor possiede.

Al mal commiste cosi slanno lulle

Le cose buone; sonvi assai possenti
Ricchi mortai che vorrien esser giusti,
Ma vivon essi fra i fratelli afflitui

Senza pietd, di quel che fanno ignari.

PROMETEO

Gli accenti tuoi somigliano una nube
D’ alale serpi e pur compiango quelli
Che straziali non son da questi accenti.

FURIA

Tu li compiangi? Ebbene, io pia non parlo.
( svanisce.)

PROMETEO

Ahimé! pena per sempre, eterna pena!
Chiudo I’ aride luci, eppure io veggio

Piu chiaramente nella mente mia

Che onniveggente la sventura ha reso,.
Sottil tiranno, I’ opre tue. La pace

E’ nella tomba e in se la tomba éela
Tutte cose che fur buone e gentili,

Ma un Nume io sono e di cercar la tomba.
Non m’ & concesso, ne vorrei cercarla
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S anco il potessi, perché sappi o Giove!
Che non vittoria, ma sconfilta & questa
Cruda vendelta tua. Gli spettri istessi

Con che mi strazj, di novella forza

Mi circondano I’ alma, infin che giunga
Quel giorno in cui questi fantasmi orrendi
Pia non fien tipi di viventi cose.

PANTEA

Ahime! che vedi?

PROMETEO

V? han per me due mali:
Favellare e veder; qual vuoi ch’io scelga?
Dei nomi v’ han che di natura i sacri
Custodi accenti son. Splendidamente
Scolpili in mezzo a trionfal bandiera -
Sventolaron per I’ aura e le nazioni
Affollandosi intorno, ad una voce ==
«Verita! Libertade! Amor!» gridaro.
Ma tosto fiera confusion dal Cielo
Piovve su lor; la Tema, il Disinganno
E le stragi scoppiarono; i liranni
Si lanciar fra i lottanti e fra di loro
Ne diviser le spoglie- Un ombra & quesla
Di quelle cose che i miei occhi han visto.

LA TERRA

Io sento, o figlio, le torture tne
Con quel misto piacer che danno all’ alma
La pena e la virtude. A consolarti,
I vaghi appelleré sotiili spirti

Il cui soggiorno & nei segreti abissi
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Del cor dell' uomo e che ad sugei simili "
Per I’ aer volan che circonda ‘il mondol
Oltre di questo lenebroso regno ,
Il lor guardo si stende; a lor si mostra
Siccome in specchio I’ avvenire e dirli
Cose potranno che ti dien conforto.

PANTEA

Guarda sorella! - per I’ aer tremulo
Di spirti affollasi - leggiadra schiera
Come le nubi - quanto diffondesi
La primavera.

JONE

Mira! ei s’ avanzano - come s’ esalano
Per I’ aer tacito - vapor di fonti,
Quando s’ innalzano - in sparse nuvole -
" Sovra dei monti.
Odi! dei pini - forse & la musica?
Il lago é forse? & la cascata?

PANTEA

No; voce & questa - d’ ogni altra musica
Piu mesta ¢ grata.

CORO DI SPIRITI

Da innumerati secoli
Con pio conforto e aita,
Vegliam del Ciel la vitlima,
L’ umanita tradita,
Dolce spirando un_alito
Sovra il pensiero uman.
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Sia desso bujo e gelido
Qual di che il nembo oscura
Oppur sorrida splendido
Siecome la natura,
Quando sereno ¢ I’ aere,
Tranquillo P’ Ocean;
Come gli augei nell’ aere,
Come i pesci nel flutlo,
Come i pensier degli uomini,
Che posano su tutlo,
Dell’ uvom nell’ alma & il liquido
Nostro soggiorno ognor.
E in sen di queslo aereo
Illimite elemento
Corriam come le nuvole
Quando le spinge il vento;
Portiam di la il pronostico
Che in te comincia e muor.

JONE

Venir li veggio ad uno, ad uno; il cielo
Innanzi a lor si fa raggiante e puro
Siccome I’ aer che circonda un astro.

1.° SPIRITO

D’ una tromba sullo squillo
Qui fuggii siccome il lampo
Fra le lenebre .che il campo
Della strage avvilluppar.
Dalla polve del vessillo
Lacerato d’un tiranno,
Dalla cenere che fanno
Le credenze che passar,
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A me intorno udia — Viltoria!

w Liberta! Speranza! Morte! »
In un grido immenso e forte
Risuonare e dileguar.

Ma agli accenti della gloria,
Sotlo, sopra, ad ogni lato,
Piu gentile e piu beato
Venne un suono a replicar.
Fu lo spirite divino
Dell’ amor che udir si fe;
Fu la speme, il valicino
Che ha principio e fine in Le.

2.° SPIRITO

Brillava I’ iride - del mar sull’ onde

Che calme e immobili - lambian le sponde.
Ma irresistibile - come un guerriero

In sua viltoria - veloce e altero,

Il nembo avanzasi - con passo iralo,

D’ innumerevoli - incoronato

Oscure nuvole - informi e preste,

Di lampi gravide - e di lempeste.

Udii I’ orribile - del tuon mugghiare,
Vidi nel pelago - precipilare

Quai canne fragili - le forti flotte
Squarciando un baratro - d’ eterna nolle
Nell’ onde candide - fra I’ urle e i lai

A mille naufraghi. - Io mi posai

Sovra un' naviglio - che i nembi apriro
E volai rapido - sovra il sospiro

D’ uom che la tavola - che lo salvava
Di¢ ad uom che odiavalo - e paufragava.
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3.° SPIRITO
lo sul letto & un saggio posava;
Sul suo libro la lampa geltava
Un vermiglio moreate chiaror.
Quando un sogno con ali infuocate
Sul guancial di quel saggio si stese;
Era il sogno, il conobbi, che accese
" Fra gli uman, nell’ etadi passate,
La pieta I' eloquenza, il dolor.
L’ orbe intanto nell’ ombra giacea
Che il fulgor di quel sogno spargea.
Di quel sogno sull’ ali portato
Volai ratto siccome il desio;
Pria che il sol di domani sia nato
Ritornar su quel sogno degg’ io
O quel saggio nel duol vegliera.

4.° SPIRITO

lo sovra le labbra - d’ un vate dormia
E nelle parole - che uscir ne senlia
Sognava siccome - uom preso d’ amor.
Non cura quel vale - lerrene dolcezze
Ma pasce lo spirto - d aeree carezze,
Di forme al pensiero - sol nole finor.
Dall’ alba al tramonto - contempla ei talora
1l lago lucente - pel sol che I" indora
O I’ api vaganli - sui cespi dei fior.
Non vede, non cerca - che sian cose tali,
Ma forma con esse - creazioni immortali,
Degli womin vivenli - reali piu ancor.
Era una di queste - che diemmi la vila
E ralto qui corsi - per porgerli aila.

' JONE
Non vedi ta due forme - da Oriente ad Occidente,



Gemine creature - dell’ aere onniveggente,

Yolar silenti e rapide - per I’ elemento fido
Siccome due colombe - ad un amato nido? -
Ascolta ! malinconica - € la lor voce e dolce;
Disperazion v’ ha in essa = che coll’'amor si molce
Infin che in questa musica - si solve e si tramula.

PANTEA

Parla se il puoi sorella,- perché mia voce & mula.
XONE

Parole alle mie labbra - la lor bellezza ispira!
Sull’ ali aurate e cerule - sorella mia le mira
Librarsi in sen dell’ aere - che al riso lor s’abbella
Di luce che somiglia - a un scintillar di stella.

CORO DI SPIRITI

Hai tu vista d’ Amore la forma?
" 50 SPIRITO

Mentre a vasti dominj sull’ orma,
lo scorrea come nube che ralta
Pei deserti dell’ etere & tralta,
Questa forma d’ un astro chiomalta
Sulle penne dei lampi porlata,
Giu dai crini d’ ambrosia lucenti
Diffondeva sul mondo a torrenti
Del piacer, della vita i tesor.

Su suoi passi vestivasi il mondo -
D’ un fulgor che al mio giunger svania
E Ruina ove luce era pria |
Spalancava I' abisso profondo.

In foliia furibonda le menti
Vaneggiavan dei grandi sapienti,
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E le teste troncate de’ forli

Patrioti e le salme dei morti
Biancheggiar nella notte. Gli erranti
Passi miei fra quei corpi fumanti
Arrestasti tu o Re di mestizia

E il tuo riso mutommi in lelizia
Di quell’ orride scene il dolor.

6.° SPIRITO

Suora! un sottil Demdne
E’ la disperazione.
Egli non preme il suolo
Ne spiega in alto il volo,
Ma colle tacit’ ali
E col tacito piede
De’ piu saggi mortali
Accarezzando fiede
Ogni piu cara spene
Che in loro cor si tiene.
Invitano quei miseri
A fallace riposo
L’ aura dell’ ali ondivaghe
E il piede insidioso
Che musica divina
Spandendo s’ avvicina.
Dormendo, in diva un estasi
Vive rapito il core;
Sogna dolcezze eleree,
Invoca il mostro Amore,
Ma non & desto appena
Ch’ ombra d’ Amor, la pena
Ritrova a se d’ accanlo
Come trovolla il misero
Ch’ or consoliam col nostro mesto canto.
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Ombra d’ Amore & vero

E’ la Ruina. Sovra il bianco alato
Della morte corsiero

Essa lo insegue sterminando allato.
Da quel corsiero invano

Fuggono i piu veloci; egli calpesta
L’ uomo, le belve, la gramigna, i fiori,
Le bellezze e gli orrori,

Simile a un uragano

Che nell’ aria tempesta.

Eppur codesto fiero

Nemico cavaliero

Nelle membra e nel core invulnerato
A te domar fia dato.

PROMETEO
E come mai, v’ & questo noto o Spirti ?
cone

Allorquando dei fior Primavera
I serrati germogli dischiude
E tremar fa coll’ aura leggiera
1 felceti di bassa palude,
Sa il pastore che allor I’ albaspina
A sbucciar dnl suo cespo & vicina.
Cosi a noi che nell’ etra viviamo,
La Saggezza, la Pace, ’Amore
Che per crescere in lotta vediamo,
Come 1’ aure d’ aprile al pastore
Quel presagio ne portan con se
Che comincia e che compiesi in fe.

37
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JONE

Dove fuggir gli Spirti? —
PANTEA

Resta di lor soltanto

Un senso, qual di musica - onnipossente incanto
Quando la malinconica - canzone ed il liuto
lllanguidiscon prima - che il lor vibrar sia muto.
Nell’ anima profonda - e inebbriata ancora

Tutta smarrila penetra - la vibrazion sonora

ome di lungo speco - fra la girante volta

Un eco che ravvolgersi - e rotolar s’ ascolta.

PROMETEO

Sono pur vaghe queste aeree forme!
Eppure io sento che ogni speme & vana
Fuorché I’ Amore. Asia! tu sei lontana,
Tu che allorquando d’ irrompente vita
Tutto avvampava I’ esser mio, mi fosti
Quall’ aurea coppa allo spumante vino
Ch’ indi la polve silibonda inbevve!
Tulto & silenzio! Oh! come grave pesa
Questo calmo mattin sovra il mio core!
Eppure io sognerei ch’anche col mio
Duolo potrei dormir, se a me negato
Non fosse il sonno! Volentier vorrei
Essere quel che d’ essere ¢ mio fato,
Sostegno e redentor dell’ uom che soffre,
Oppur precipitare entro il primiero
Caos delle cose. Cola piu non resta

Ne conforto ne pena; il Ciel ferire

La piu non puo, piu consolar la terra.
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PANTEA

Una obliasti che ti veglia allato
Le fredde, intere notti e sol s’ addorme
Quando in lei cade del tuo spirto I’ ombra?

PROMETEO

Dissi che vana & ogni speranza, eccetto
L’ amor; tu ami.

PANTEA

E immensamente io t' amo.
Ma I’ astro d’ Oriente inpellidisce
E Asia in quella lontana indica valle
Scena del tristo esiglio suo s’ aggira
Aspettando. Fu al par di questa rupe,
Gelida ed aspra quella valle un giorno
Ma or é vestita di bei fiori e d’ erbe
E visitala da gentil corteggio
D’ aure e di suoni trascorrenti in mezzo
Ai boschi e all’ acque e dall’ etere nati
Di sua presenza vivificatrice
Che illanguidita appassiria se mista
Colla presenza tua non fosse. Addio.

FINE DELL’ATTO PRIMO.
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ATTO SECONDO

Scena Prima.

I wattiwo - Voua valle sofitavia wel Cancaso Judiao.

Ao sola.

ASIA

Da tutte le celesti aure discesa 5
Tu sei come uno spirito, un pensiero
Che spreme agli occhi inusitato pianto
E palpitar fa il desolato core

Che riposato avria! Tu sei discesa
Cullata in mezzo ai nembi ed or tu regni,
Figlia dei molti venli, o Primavera !
Improvvisa tu a noi giungi siccome

La memoria d’ un sogno or doloroso
Perché fu dolce un di! giungi simile
A un genio, ad una gioja che s’ innalza
Su dalla terra a rivestir d’ aurate

Nubi il deserto della nostra vita!

E’ questa la slagione, & questo il giorno
E I’ ora & questa. Quando nasce il sole,
Fia che tu venga amata suora! Oh tanto
Desiderata ed aspetlata, vieni!

Lenti i momenti strisciano siccome

1 vermi dei sepolcri. Tremolando
Dietro i pur urei monti, entro 1’ aurala
Luce dell alga che si sveglia, appare
Una pallida stella; il fosco lago

La riflette attraverso un vel di nebbia
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Spezzato in due dal vento - impallidisce --
Poi brilla ancora e mentre fuggon I’ onde,
Nel pallid® aer dissolvesi la massa

Delle intrecciale fiammeggianti nubi -

Or pit non v’ & su quel nevoso picco
Pergulo fra la nebbia, il roseo raggio

Del sol si mostra e di sue verdi piume
Sento I’ eolia musica che invade

La rosseggiante aurora.

PANTEA (entrando)

Io senlo, io veggo
Questi occhi che scintillano fra un riso
Che si tramuta in lagrime, simili
A slelle semispente, entro la nebbia
Dell’ argentea rugiada. Oh amalo e bello
Spirto che I’ ombra di quest’ alma porti, .
Come sei tardo ! Gia del sole il disco
Sull’ Oceéno ascese ed il mio core
Languia di speme pria che I’ aer vuoto

Sentisse il vol di tue notturne penne.
(ad Asia)

Gran sorella perdon; stanche avea I’ ali
Per volutta d’ un rammentato sogno,
Come le penne degli estivi venti

Dalla molle inpregnate aura dei fiori.
Pria che il sacro Titan fosse alterrato,
Quando non anco I’ amor tuo infelice
Resi al mio cuor per piela ed uso avea
Famigliari la svenlura e amore,

Era dolce il mio sonno ed io solea
Fresca e calma destarmi. Io m’ addormia
Testé del mare sotto i glauchi abissi,
Fra gli ombrosi recessi, in sui tappeti
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Di porporino verdeggiante muschio.

A me daccanto la mia giovin Jone

Colle morbide sue braccia di neve

La mia bruna intrecciava umida chioma,
Mentre i chiusi miei occhi e le mie gote
Giacean compresse al suo profondo seno
Palpitante di vita. 11 vento or sono

Che langue solto all’ armonia del tuo
Muto parlar ch’ io porto e da quell’ ora
Sciolla in quel senso con cui parla amore,
Fu turbato e pur dolce il sonno mio.
Le veglianti ore mie troppo di cure
Furon colme e di pena.

ASIA

Il guardo leva,
Si cheé il tuo sogno leggere vi possa.

PANTEA

Com’ io Ui dissi, insiem colla marina
Nostra sorella ai piedi suoi dormia.

La montanina nebbia condensata

Sotto la luna, al suon di nostra voce
Spandea le nivee striscie e il nostro sonno
Dal ghiaccio acuto proteggea. Due sogni
Sorsero allora in me; dimenticato

Ho il primo; ma nell’ altro le squarciate
Membra vid’ io cader di Promeltéo,
Mentre raggiante I’ azzurrina notte

Era per quella gloriosa forma

Che incangiabile vive in mezzo a lei.
La sua voce cadea come armonia

Che col velen di troppo acuta gioja

Fa vacillar la mente; essa dicea —
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» Suora di Lei che d’ amor sparge il mondo
» Coi passi suoi! belta che offuschi ogni altra
» Belta fuor quella di cui Tu sei I’ ombra!
» Leva su me gli sguardi!» lo li levai,
D’ amor velata era I’ onnipossente
Luce di quelia immortal forma. Amore
Dalle belle scorrea membra fluenti,
Dal labbro schiuso alla passion, dagli occhi
Acuti benché deboli, siccome
Un vorlice di fuoco. Un atmosfera
Nella sua forza onniselvente avvolsemi,
Come I’ aer caldo del nascente sole
Avvolge, pria di suggerle, le bolle
Dell’ errante rugiada. lo non udii,
Non vidi, non mi mossi e sentii solo
La sua presenza scorrere e mischiarsi
Per entro al sangue mio finche sua vita
Il mio sangue divenne e il suo la mia.
Cosi assorla restai finch’ Ei trascorse;
E quai vapor che quando il sol tramonta,
Distillando si posano sui pini,
Condensato cosi resto il mio spirto
Nella notte profonda; e quando i raggi
Del mio pensier fur lentamente unit,
La sua voce sentii, le cui parole
Pria di morir vibravano com’ eco
Di melodia languente. 1l sol tuo nome
Fra i molti suon che articolar si ponno
Udito fu da me, benché ascoltassi
Silenziosa nella nolte, quando
Era muto ogni suono. Allor svegliommi
Ione e mi disse — »Indovinar sapresti
» Quel che m’afflisse in questa notte? Ognora
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» De’ miei desir toccai I’ oggetto e mai

» Trovai diletto desiando invano.

» Ma quel che or bramo io non saprei narrarlo.

» Qualche cosa é di dolce, perché dolce

» I lo slesso desire - Ah suora infida!

» E’ queslo un tuo trastul; tu discopristi

» Qualche antico incantesimo la cui

» Malia rapi, mentre dormia, il mio spirto

» E col tuo lo confuse. Allor che dianzi

» lo ti baciai, sulle tue schiuse labbra

» Il molle aer sentii che sorregeami

» E il calor del vilal sangue per cui

» Perdita io languo tremolante in mezzo

» Alle tue braccia a me dintorno avvinte »
Non rispos’ io, perché d’ Oriente I’astro
Gia inpallidiva e venni a te.

ASIA

Tu parli
Ma i detti tuoi son come I’ aria cd io
Non li sento. Oh! solleva gli occhi tuoi
Onde I’ anima tua scrilta vi legga.

PANTEA

Li levo, ma essi languon sotto il pondo
Di quel che dir vorriano. Ah! perché mai
Non vi puoi scorger che il tuo vago aspetto?

ASIA

Simili gli occhi tuoi sono all’ azzurro
Profondo immenso Ciel, contratto in due
Circoli sotto I’ arco fiammeggianti

Delle tue lunghe e vaghe ciglia. Avvolto
Un orbe & in un® altr’ orbe ed intrecciate
Le linee stan I’ una nell’ altra.



63
PANTEA

Il guardo
Percheé fisi cosi come se scorso
Fosse uno spirto?

ASIA

Un cangiamenlo avvenne.
Dietro di quella cavilta profonda
Una forma discerno. E’ dessa avvolla
Nella luce gentil del suo sorriso
Che come sol di nuvole ricinto
Irraggia intorno. Quella luce & tua
O Prometéo! Non discoslarli ancora!
Que’ tuoi sorrisi non mi dicon forse
Che noi potremo rivederci un giorno
In quel brillante padiglion che i loro
Raggi alzeran nell’ universo immenso?
Svelato ¢ il sogno. Ma qual spettro & questo
Che si drizza fra noi? L’irta sua chioma
Fatica il venlo che la muove; il guardo
E’ rapido e selvaggio; eppur dell’ aria
Creatura egli &, poiché fra mezzo al grigio
Suo mantello scintillano le stelle
Dell’ argentea rugiada che la sferza
Del sol cocenle non riarse ancora.

UN SOGNO
» Oh segui, segui!
PANTEA
E’ I altro sogno mio;
ASIA
Egli scompar,
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PANTEA

| Nella mia mente or torna.
Parmi che mentre qui stavamo, sovra
Quel mandorlo dal fulmine percosso
S’ apriano i fior dalle sbuccianti gemme,
Quando dai bianchi scitici desertj
Ratlo usci un vento a desolar la terra,
Guardai! tulli quei fiori eran dispersi
Ma al giacinto simil che sugli azzurri
Calici porta il duol d” Apollo scritto,
Sovra ogni foglia di q'uei fior stampato
Leggeasi - Oh! segui! segui!

ASIA

Mentre parli,
Le tue parole di fantasmi il mio
Sonno obliato a popolar sen vanno
A poco a poco. Parvemi nel mezzo
Di pianure vagar, sollo le nebbie
Della nascente aurora, e lungo i monti
Dal pigro accompagnala, avverso venlo,
In folte masse, delle bianche nubi
La densa moltitudine correa.
Sulle tenere erbette tremolava
Fra I" incerto crepuscolo brillando
La candida rugiada. lo vidi ancora
Altre cose che oblio; ma mi rammenta
Che ver la china del purpureo monte,
Sull’ ombra delle mattutine nubi
» Segui! Segui.l» era scrillo, e al lor sfumarsi,
In ogni erbelta sovra cui cadea
La rugiada del ciel, le note islesse
Come in foco abbrucciante, eran scolpite.
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Un vento sorse in mezzo ai pini; ei scosse
La musica che ai lor rami vibrava
Avvincolata e allor s’ udir dei suoni

Flebili e dolci come addio di spirti

» Segui! mi Segui!» mormorar = Pantea!n
Allora io dissi, guardami! » ma in fondo
Degli amali tuoi occhi, ancor scolpito

» lo mirai = » Segui! Segui!

ECo
Ah! Segui! Segui!~
PANTEA

Quesla limpida fonte e queste rupi,
Quasi fosser da spirilo animate
Le nostri voci imilano.

ASIA

Uno spirlo
De’ monti ¢ questo! Oh 1 cari suoni! udiamo.

ECHI INVISIBILI

Echi noi siamo! ascoltaci!
Restar noi non possiamo;
Come rugiada splendere
Si vede e poi sparir . . .

Figliuola dell’ Oceano !

ASIA

Odi; gli spirti parlano; di loro
Aeree lingue i liquidi responsi
Gia risuonar si sentono.

PANTEA

Li sento.
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ECH)

Le nostre voci sfumano;
Seguine i rapid’ echi
Ove la selva allargasi,
Ove son buj gli spechi.

( pite distanti )

Inseguila, deh inseguila
Questa canzon volanle
Fra gli antri ove non penetra
Nemmeno I’ ape errante;
Dove del giorno limpido
Non giungon gli splendori,
Dove in fragrante dormono
Sonno i nolturni fiori;
Mentre la nostra musica
Mista degli antri all’ onde
Del tuo bel piede al murmure
Con dolce suon risponde.
Figliuola dell’ Oceano! . . .

ASIA

Seguirem noi quel suono? Ei si fa ognora
Piu flebile e lontan.

PAN'TEA

L’ odi! or s’ appressa.

ECHI

Dorme nei mondi incogniti
Voce che non parlo.

Sol del tuo passo il murmure
Risvegliar la puo.

Figliuola dell’ Oceano! . . .
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ASIA

Come quel suon dilegua insiem col vento !
ECHI

Inseguili, deh inseguibili
Quei suoni armoniosi
Fra le caverne gelide
Fra i boschi rugiadosi,
Per laghi e selve e fonti,
Pei serpeggianti monti,
Pei baratri piu cupi
Delle spaccate rupi,
Nel fondo degli abissi .
Ove a cercar riposo
Dall’ urto tempestoso
Venne la Terra il di
Ch’ Fgli da te partissi
Finch’ oggi a te il riuni.
Figlivola dell’ Oceano !. . .

ASIA

Vieni, dolce Pantea, In tua congiungi
Colla mia destra ed inseguiam quei suoni
Pria che per I’ aure il lor vibrar svanisca.

Secena Seconda

Sotesta con utP;. e caveue. Xow ¢ Lautex pa,foauo
atbvavevso i eﬁw Que Sauur sedut dopra nu
wtpe ascoltano.

SEMICORO 1.° DI SPIRITI

Il sentiero ove i passi
Volse la coppia amante
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Fra i pini, i cedri, i tassi

E I’ altre antiche piante,

Chiuso ¢ del cielo al cerulo sereno,
Ne mai luna ne sol, pioggia nc venlo
Di sue folt’ ombre penetro nel seno.
Sol qualche stilla di rugiada a slenlo
Spinta nei tronchi annosi

Dalla insinuatrice onda del venlo,
Una perla depon sovra i vezzosi

E pallidetti fiori

Dei germogliati allori

E piega in dileguar lacilamente

D’ anemone genlil lo stel languente.
Over taluna delle erranti stelle

Che solcan I’ ardua nolle,

Pria che il rapido ciel che ognor I impelle
A corse ininlerolle

La sospinga lontano,

Fra le divine lenebre

Che dintorno le stan, lascia 1 suoi rai
Cader sul muschio dcl profondo piano,
Pari di pioggia a linee

Che van eadendo senza unirsi mai.

SEMICORO 2.°

Qui de’ lascivi rusignuoi s’ ascolla
Finché arde il sol la melodia serena.
Se alcun di lor talvolla

Langue per troppa volutlade o pena
Ed oppresso d’ amore

Fra un muto cespo d’ edera sospira
Della sua fida ricercando il core
Palpitante di musica e vi spira,



Un altro di quel flebile

Canto raccoglie I’ armonia morente

E dal suo ramo tremulo

La diffonde per I’ aer soavemente,
Finche il poter del canto

Cede al poter di piu possente incanto.
Allor la selva ¢ muta

Ma s’ eleva per I’ aere sotlile

Un rumor d’ ali e un armonia simile
A cetre in mezzo all’ onde.

Quel suon che si diffonde

Ascolta il passaggiero innebbriato

E n’ é cosi beato

Che il suo gioir quasi in dolor si muta.

SEMICORO 1.°

Le magiche correnli armoniose

Qui il dolce Eco ripete

E di Demogorgonte la possente

Legge comanda che gli spirti tutli

Da dolce incanto o arcana tema indutli
Sien trascinali in quesle vie segrete
Siccome barche al mar sovra correnle

Che ingrosso nel cammin per le molt’ onde
Che il disgelarsi rapido

Delle nevi montane a lei profonde.

Un genlil suono & in pria

Che in quanti il sonno od il colloquio stringe
Un’ emozion risveglia, una malia

Che via li attragge e spinge.

Poscia alle spalle un vento

Li guida nel sentiero

Mentre a lor ali ed al lor pié il talento
Essi credono impor del lor pensiero.
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Volan cosi fin quando

Quel suon dolce pur resta

Ma romoroso e forle va tuonando

Al par della tempesta.

Allor sostan, ma I’ onda risuonante
S affaccia loro innante

I\ li sospinge al fatal monte in seno
Come nubi nel ciel quande & sereno.

1.° FAUNO

Immaginar puoi tu dove hanno slanza
Quesii spirti che spargono pe’ boschi

Si delicata musica? Aggirarsi

Noi siamo avvezzi pei men noli spechi,
Pei piu chiusi recessi e tulli appieno
Quesli deserli a noi son noli; eppure
Mai non sconlrammo quesli aerei spirli
Che pur si spesso udiamo. Oh! dove mai
Si celan essi?

2.° FAUNO

Ardua risposta ¢ questa.
Udii taluno ne’ mister dei spirli
Di me piu esperto racconlar che I' aure
Vaporose che il sol spreme dai mesti
Fiori dei laghi e de’ palustri slagni
Sono le tende ove questi enli arcani
Soggiornano e s’ aggirano, di sollo
La verde aurea almosfera che atlraverso
Le frondi della selva il sole accende.
E se talor quelle nebbiose bolle
Che a lor son stanza scoppiano e il sottile
Aere infuocato che le informa ascende
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Come metcora della nolte al cielo,

Con lor gli spirti ascendono e reggendo
La precipite corsa, colle ardenti

Creste curvale, tornano tra il fuoco

L’ onde terrestri a riveder di nuovo.

1.° FAUNO

Cosi vivon taluni, ma ve n’ hanno

Altri che ne’ garofani hanno stanza

O nei fiori de’ prati o nelle chiuse
Mammole ascose o nella lor fragranza
Quando quei fiori han morte o nella luce
Che dalle stille di rugiada emana.

2.° FAUNO

Ve n’ han molti altri ancor che appien potremmo
Indovinar; ma se restiam piu a lungo
A favellare, andra cadendo il giorno

Ed il nano Silen trovando i suoi

Capri dispersi, neghera cantarci

Le sue saggie ed amabili canzoni

Sul destino e gli evenli e il caos antico
E Dio ed Amore e la terribil pena

Del legato Titan, sul come un giorno
Ei fia disciolto e formera di lutla

La terra una famiglia; e I’ altre sue
Diletlose canzoni ond’ egli allieta

La solitudin del crepuscol nostro

Ed al silenzio gli usignuoli invila.

10
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Secena Terza.

Oel(m o voccte fw, Ce moutague. aoim e Lauten.

PANTEA

Qui il suon ne addusse - di Demogorgonte
Al regno, innanzi alla tremenda porta
Donde qual fiamma che é lanciata in alto
Dal crater d’ un vulcano, & fuor sospinto
L’ oracolar vapor che I’ uvom solingo

Liba negli anni della prima etade
Nomandolo virtu, saggezza, amere

E genio e volutlade, innebbriante

Licor che accende di delir la vila

E nel cui fondo sta mortal veleno.

Chi lo bevve qual Menade che in alte
Grida = Evoe!va ripetendo intorno,

Alza la voce che & contagio al mondo.

ASIA

Idoneo trono a tal Poter ! stupendo!
Sei pur gloriosa o Terra! e se tu sei
L’ ombra di qualche spirto assai piu bello
Di te, benché dal mal conlaminala

Del suo pensier sia I’ opera e simile

In debolezza ed in belta gli sia,

Pure vorrei cadere a voi dinnanzi
Inginocchiato ed adorarvi entrambi.

Oh meraviglia! Mira o suora avanti
Che il tuo cerébro pel vapor s’ offuschi!
Un vasto piano d’ ondeggiante nebbia
Ai nostri pié spalancasi qual lago

Che riflette al mattin nel firmamento
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Coi chiari rai degli azzurrini flutti
Qualche valle dell’ India! Oh! lo contempla
Sotto il venlo incresparsi ed isolare

Il picco ove noi siam, cinte d’ intorno
Dalle fiorenti, lenebrose selve,

Dalle pallide lande, dagli spechi
Rischiarati dall’ onde e dalla massa
Delle nebbie fantastiche, vaganti

Sovra I’ ali del vento! E lungi in alto,
Delle montagne le sotlili vette
Fendenti il ciel, dalle ghiacciate spire
Dardeggian I’ alba quai brillanti spume
Sollevate nel pelago da qualche
Atantica isoletta che lo spazio
Spargendo van di scintillanti stille.
Nostre mura son queste. Dai spiragli
Delle roccie spaccate, allo, incessanle
E siccome il silenzio spaventoso

S’ innalza I’ urlo delle cataratte

Ad assordare il cielo! Odi! la neve

S” accavalla e dal sol risvegliata

La valanga precipita la cui

Massa fra le tempeste accumulata
Fiocco per fiocco si formo, del pari
Che nei spirli che al Ciel muovono guerra
Un pensiero s’ accumula a pensiero,
Finché una grande verila ne sgorga
Che le nazion ripetono commosse

Dalle radici, come i monti or fanno.

PANTEA

Rimira come il tempestoso mare
Di nebbia, scoppia in infuocate spume
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Sin solto ai nostri piedi! Ei si solleva
Qual pelago agli incanti della luna,
Degli affogati naviganti intorno

Gellali ai pi¢ di paludoso scoglio.

ASIA

Della nube i frammenti al ciel son sparsi;
1l vento che gli sperde ha scompigliati

I miei capegli e I' onda sua trascorre
Sovra i mici occhi; il mio cervel vacilla
E scorgo spettri fra la nebbia.

PANTEA

lo scorgo
Sorridente un immagine; le brilla

Azzurro un foco nella chioma d’ oro -
Un altra - un’ altra - essc favellan - odi!

CORO DI SPIRITI

Nel profondo, nel profondo
Delle viscere del mondo,
Dove avvinlc lulle cose
Stan del sonno alle ritorte,
Fra le lotte tenebrose

* Della vita e della morte;
Fra la sharra e il vel degli ent
Che ci sembrano e che sono,
Giu, giv, giu, fino agli ardenti
Pi¢ del piu remoto trono;
Nell’ abisso che si estende
ln tenebra vuota e bruna,
Dove I’ aria non risplende,
Dove mancan stelle e luna;
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Dove il dorso delle grotte
Non riflette i rai del cielo
Ne le tenebre, se nolle
Copre il mondo del suo velo,
Dove un sol spirto invadente
Si raggira onnipolente;

Come fuoco fra la cenere,
Come lampo addormentato,
Come guardo che fu I’ ulimo
Dall’ Amor ramniemorato,
Come gemma che risplende
Nelle mine piu profonde,

Un incanto qui s’ asconde
Ma Te sol, Te sola allende.
Te legammo e Lei che teco
Vien per trarvi al divin speco.
Non sforzar la debolezza!
Tal potere ha la mitezza
Che per lei I Elerno spezza
Fra le porte della vila,

La condanna anguicrinita
Che del trono ai pié gli sta.

Scena Quarta.
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PANTEA

Qual forma & «guel]a che su nero trono
Assidesi velata

ASIA
1l velo é tolto.
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PANTEA

Una tremenda oscuritade io miro

Che del poler circonda il seggio. Intorno,
Come raggi di sole in pien meriggio
Sanguigni rai dardeggiano che il guardo
Fissar non puo, che non han forma. Membra,
Forma, contorni io qui non veggo, eppure
Sento che quivi sta un vivente spirto.

DEMOGORGONTE

Parla! che brami?
ASIA

Che puoi dirmi?

DEMOGORGONTE
Tulto
Che chieder osi.
ASIA
Chi fé il mondo ?
DEMOGORGONTE
Dio.
ASIA

Chi fece tutto cke contiensi in esso?
Pensiero, affetti, volonta, ragione
E fantasia?

DEMOGORGONTE

L’ onnipossente Dio.



ASIA

Chi fé quel senso che allo spir de’ venti
Di primavera, o al suon di voce amala
Udita solo in gioventu, riempie

I languid’ occhi di cadenti stille

Pia scintillanti dei color dei fiori

E fa un deserto della vila, quando

Pia non ritorna ?

DEMOGORGONTE
Fu il pietoso Iddio.
ASIA

E chi creo il terrore e la mania,

1l delitto e il rimorso che spiccando

Per ogni anello dalla gran catena

Delle cose, governa ogni pensierc

Della mente dell’ uvomo, lo trascina
Pesanlemente e a vacillar lo spinge

Solto il suo peso della morte all’ orlo ?
Chi fe la speme abbandonata e amore
Che si tramuta in odio? Chi, il disprezzo
Di se medesmo che del sangue & assai
Piu amaro a tranguggiar? Chi fé la pena
Il cui linguaggio son gli acuti stridi

E gli urh onde domestica e incessante
Essa riempie, un dopo I’ altro, i giorni ?
Chi fé I’ Inferno e il suo terrore?

. DEMOGORGONTE

Ei regna.

79
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ASIA

Dimmi il suo nome. Un mondo agonizzante
Nella miseria, altro da te non chiede
Fuorche il suo nome! le maledizioni

Lo strapperan dal firmamento.

DEMOGORGONTE

Ei regna.
ASIA

Lo so, 10 senio, ma chi & desso ?

DEMOGORGONTE

Fi regna.
ASIA

Chi regna? In prima fu la Terra e il Cielo
E la Luce e I’ Amor, poscia Saturno

Gia dal cui trono il Tempo, invidiosa
Ombra precipito. Sotto il suo regno

De’ primi spirti che abitar la Terra

Lo stalo fu simile alla serena

Gioja dei fiori e delle frondi, prima

Che il vento, il sole e i corrodenti vermi
Li abbian dispersi. Ma ei respinse il dritto
Di questi spirti, nego lor la forza,

La sapienza, I’ arle innanzi a cui

Gli elementi si piegano, il pensiero

Che come luce I’ universo innonda,

L’ impero di se stessi e dell’ amore

La maeslade, insaziala sele

Per cui languiro. Allor Prometeo diede

La saggezza che ¢ forza a Giove e solo
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Che sia libero I’ vom da lui chiedendo,
- Dell” impero del Ciel lo rivestia.

Non conoscer la fé, ne amor, ne legge,
Esserc onnipossente e senza amici,
Queslo & regnare e Giove or regna. Infatli
Sulla rawzza dell’ uom cadde dapprima
La fame, poscia la fatica e il morbo

E la guerra e le piaghe e la schifosa
Morte non visla in pria. Le sregolale
Stagion coi lor flagelli avvicendali

Di gelo e fuoco trassero le smunte
Genli indifese a riparar le membra
Negli antri delle rupi. In mezzo ai loro
Cuori deserli egli lancio le fiere
Necessiladi, le maniache pene

E I’ ombre vane d’ un mentilo bene,
Faci di guerra fra gli umani, tanto
Ruinalo € il covo ove a smaniar fur posle.
Promeleo vide e la legion svegliava
Delle speranze che dormian celate
Dell’ Eliso nei fior, negli immortali
Amaranti, nei Moli e nei Nepenti
Perché ne’ tenui, variopinti veli
Celasser I’ ombra della morte. In terra
Spediva Amore a riunire i cuori,
Questi teneri rami della vigna

Che porta il vino della vila. Ei domo
Rendeva il foco che tremendo al pari
Di fera belva, si fé amabil sotto

11 cipiglio dell’ uomo. Al suo volere
Assoggettava il ferro e I’ oro, questi
Mancipj e segni del poter, le gemme

11
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Ed i veleni e quante altre piu fine
Forme si celan solto i monti-e I' onde.
Diede all’ uom la parola e la parola

Il pensiero creo che & la misura

Dell’ universo. La scienza tutti

Della terra e del ciel percosse i (roni
Che tremar ma non caddero. La mente
Armoniosa stempero se stessa

In profetici canti e I’ armonia

L’ allento spirto sollevo che sciolto
Dalle cure terrene, al par d’ un Dio
Camming sulle chiare onde del suono.
Finse la mano e modello le forme
Dell’ uvomo e I’ arle le abbelli di tanta
Belta che il marmo divento divino.
Vider le madri e bevvero I’ amore
Che morendo gli uman lascian scolpilo
Nella lor stirpe. Egli svelo I’ arcana
Virta dell’ erbe e delle fonti; il morbo
Bevve e dormi; morte fu al sonno eguale.
Degli astri erranti Egli insegno le vaste
Orbite inestricabili; ci apprese

Come di letto cangi'il Sol, per quale
Secrelo incanto si trasforma il vollo
Della pallida Luna, allor che il largo
Occhio sul mare interlunar non volge.
Come la vila regge i membri Ei resse
I carri come folgore scorrenti

Sull’ Oceano e si connobber quindi

L lndo ed il Celto. Le citta fur viste
Alzarsi e fra lor nivee colonne
Scorrere 1" infuocata onda del vento;

Il cerul’ aer scintillo e I’ azzurro



Pelago apparve e le colline ombrose.

Cosi il Tilano degli uman rendea

Miglior lo stalo e per tal opra Ei langue

In pena eterna - Ma Chi fu che sparse

Il mal, quesio indomabile flagello

Che mentre I' vomo come un Dio contempla
La sua creazione e ne salula

Le glorie, sovra le ruine il spinge

Del suo proprio volere e della terra

Lo scorno il rende, I’ essere rejetto,
Abbandonato e sol ? No, non é Giove;
Perché sin quando il firmamento ei scuole
Coll’ aggrotiar del ciglio e il suo nemico
Dai ceppi adamanlini il maledice,

Come uno schiavo Ei trema. Or di, Chi é dunque
Signor di Giove, poiché Giove & schiavo ?

BEMOGORGONTE

Tulli gli spirti servi al mal son schiavi;
Tu sai se Giove il sia,

ASIA
Chi nume appelli ?
DEMOGORGONTE

Come tu parli io parlo, perché Giove
Delle viventi cose é la suprema.

ASIA
Chi & il Signor dello- schiavo?
DEMOGORGONTE

1 suoi secreti
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Dovria, per dirlo, vomilar I’ abisso.

Ma una voce vi manca e senza immago
E la profond.a verita. Che mai -
Potria giovarli se guardar per entro

L’ orbe agitato tu potessi e Fato

E Tempo “e Occasion, Fortuna e Caso
A te dinnanzi favellar facessi ?

Tutto ¢ snggello a queste cose, eccello
L.’ eterno Amor.

ASIA

Quanlo a Te clnesn, in pria
Mi chiesj e il cor mi dié i responsi islessi
Che Tu m’hai date. Ognun di questi veri
E’ oracolo a se stesso - Domandarti
Altro secreto io vo; Tu mi rispondi
Come il mio cuor rlsponderla se quanto
Ti chieggo ei conoscesse.. A me rivela
‘Se fia che Prometéo sorga di nuovo,
Allor che I’ ora destinata arrivi,

Sol di quest’ orbe giubilante ?

DEMOGCRGONTE

Mira!

ASIA

Son spaccate le roccie ed allraverso

Della nolte purpurea discerno

Carri portali da corsier che han I ali

Dell’ iride, volar fra 1 bruni venti.

Sovra ognun d’ essi un fiero auriga & assiso
E ne affretta la corsa; alcun si volge

Quasi una furia I’ inseguisse; eppure



Null’ altro io scorgo che le acute stelle.
Altri sporgono in fuor cogli occhi ardenti
E bevon colle labbra avide il vento
Dalla lor corsa sollevato, come

Se I’ oggetto ch’ essi amano fuggisse

A lor dinanzi e allora allor soltanto
Fosse lor dalo d’ afferrarlo; al loro
Tergo trascorron le lucenti chiome
Siccome striscic di comela e innanzi
Tutti a gara precipilan.

DEMOGORGONTE

Son queste
L’ ore immorlali di cui tu cercasti.
Una d’ esse t’ altende.

ASIA

» In mezzo ad esse
Havvi uno spirto dal terribil guardo
Che il nero carro sovra I’ orlo spinge
Del precipite abisso. O Tu diverso
Da’ tuoi fralelli, guidator tremendo,
Parla, chi sei? dove vuoi tu porlarmi?

SPIRITO

lo son I’ ombra d’ un Fato assai piu fiero
Che il mio volto non é. Pria che tramonti
Quell’ astro, il bujo che con meco ascende

D’ eterna nolte coprira il deserto
Trono del Cielo.

' ASIA

Che vuoi dir tu mai?
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PANTEA

L’ ombra tremenda sul suo trono ondeggia
Qual nero fumo di tremuolo in seno

A cilld ruinata, Oh! lo rimira!

Egli ascende il suo carro; i suoi corsieri
Fuggono spaventali e fra le slelle,

Di tenebre si vela il suo cammino.

, ASIA
Tale é il responso che m’ ¢ dato! Oh strano!
PANTEA

Guarda! sull’ orlo nn altro carro posa.
Eburnea conca circondata intorno

Coi colori del fuoco, esso va e torna
Pel suo sentier leggiadramente sculto
Di misleriose forme. 1l giovin spirto
Che il guida ha I’ occhio di colomba, I occhio
Della speranza; i dolci suoi sorrisi
Auraggon I’ alma come luce altrae
Per I’ aer cupo gli aleggianti insetli.

SPIRITO

De’ miei forti corsieri alimento
Sono i lampi e le buffe del vento.
Quando il raggio dell’ alba s’ induce,
Ei si bagnan del sol nella luce.

A lor forza il lor corso sta a par.-
Meco ascendi o figlivola del mar!

Se ho desire, la foga anelante
De’ lor pié fa la nolle raggiante;
Del timore se m’ urge lo sprone,
Nel lor volo sorpassan Tifone;
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Pria che ondeggi la nube che bruna
Dell’ Atlante sta al verlice intorno,
Circondando la Terra e la Luna
Voleremo e nosir’ ansie a calmar
Sosteremo sul mezzo del giorno -
Dunque ascendi o figliuola del mar.

Scena Quinta.
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SPIRITO

Sul confin della notte e del giorno,
Miei corsieri son usi a soslar,

Ma la terra mi mormora inlorno
Che piu ratli essi deggion volar.

Del desire la foga berranno

E piu ratti del fulmin saranno.

ASIA

Le lor narici del tuo soffio infiammi
Ma piu forte del tno fora il mio soffio
Ad affrettarne il corso.

srm.l'ﬁ
Ah! pia veloce
Essere non polria.
PANTEA -
Spirto, riposa
E a noi rivela donde vien la luce .
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Che quella nube accende; il Sol per anco
~Sorto non e,

SPIRITO

Ne sorgera se prima
A sua metade il di non giunga. Apollo
Per meraviglia & trattenuto in Cielo
E lo splendor che quella nube indora
Come colore aereo di rose
Che si riflette nelle fonti, emana
Dalla possente suora tua.

PANTEA

Si, il sento.
ASIA

Sorella che v’ avvien? Tu impallidisci !
PANTEA

Sei pur cangiatal Te mirar non oso!
Ti sento, eppure non ti vedo e a pena
Di tua bellezza lo splendor sostengo.
Rivoluzion benefica si compie

Negli elementi se la tua presenza

Puon senza velo sostener, Fu detto

Dalle Nereidi che nel di che aprissi

La candida ialina e tu posasti

Nella conchiglia fregiata, errante

Dell’ Ocean sui -cristallini fluiti,

Entro I isole Egee, presso le spiaggie
Che portano il tuo nome, Amor simile
All’ infuocata aura del sol che cinge

L’ orbe vivente, dal suo sen spiccossi

A illuminar la Terra e il Cielo e il fondo
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Pelago e gli antri tenebrosi e tutto
Che in essi ha vila, finché il Mal lanciava
L’ eclisse sovra I’ anima da cui

Quell’ incanto partia. Tale or tu sei,
Ne sono io sola tua sorella e amica
Ma tutto il mondo che da te domanda
Uno sguardo simpatico. Non odi
Eccheggiar I’aria che I’ amor ripete
Di tutti gli enti organici? Non senti
GI’ inanimali venli innamorati

Appien di te?

ASIA

No, non vi son parole
Piu dolci delle tue fuorché la” voce

Di Quel di cui questi tuoi suon son I’ eco.
Pure ogni amor donato o reso & dolce!
Universal come la luce & Amore

Ne mai sua voce famigliar ci stanca.
Simile all’ ampio firmamento e all’ aria
Che ogni cosa sostiene, il verme ei rende
Simile a Dio. L’ uomo che ispira amore
Felice & come or lo son io, ma quegli
Che in cor lo sente & piu felice ancora
E 1al bentosto, dopo lunghi mali

Anch’ io saro.

PANTEA
Gli spirti parlan - odi!
VOCE (nell’ aria che canta)

Tu sei la vita della vita! Amore
A te il respiro fra le labbra accende

E il tuo sorriso, pria che il labbro inﬁor(:é
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Tutta di foco I’ atmosfera incende.

Ah! vela quesli rai che larguir fanno

GI’innebbriati che a fissar li stanno.
Figlia di luce! la tua forma ardente

Si cela invan solto I’ aereo velo;

Somiglia ai raggi del maltlin nascente

Che ancor le nubi non disperse in cielo;

La divina almosfera ti circonda

- Ovunque splendi e de’ suoi rai t' inonda.

Niun mai ti vide ma la tva favella

Tencra e mesta che ti lien celala

In liquido splendor, ti dice bella

Piu d’ ogni bella che ci appar svelata;

Com’ io che son perduto eternamente

Niun mai li vide ma ciascun ti sente.
Luce del mondo! ovunque muovi il piede,

Di luce brillano i suoi pallid’ enti

E I’ alme dove I’ amor tuo risiede

Leggiermente camminano sui venti

Finché esse languon com’ io son languente,

Di verligin smarrite eppur contente.

ASIA

L’ anima mia somiglia un incantata
Barca che ondeggia qual dormente cigno
Sull’ onde chiare del tuo dolce canto.

Il tuo spirto qual angelo si posa

Al timon del vascello e lo dirige

Mentre in piena armonia cantano i venti.
Par ch’ esso scorra elernamente in seno
Di tortuoso fiume, in mezzo ai monti,
Alle selve, agli abissi, a un paradiso

Di solitudin, finché ad uom simile



Vinto dal sonno, io sono al mar portata
E quivi nuoto sollo, intorno, in mezzo

A un oceano d’ infinito suono.

Sublimi I’ ali sue leva il tuo spirto

Nei dominj seren dell’ armonia

E insegue i venli sospiranti intorno

A si beato cielo - e noi fraltanto
Veleggiamo lontan, lontano, senza

Stella ne direzion ma dalla sola
Attrazion del gralo suon guidati.

Infine alle isoletle ove gli Elisi

Orti verdeggian, dove barca umana

Mai non striscio, per te o il pic bel fra tulli
I naviganti, soffermossi il legno

Del mio desire. In questi regni ¢ Amore
L’ aura che si respira; ivi sui venti,
Sull’ onde Amor sussurra ed armonizza
Colle celesli aspirazion la terra.

Noi sorpassammo le ghiacciale cave

Del Tempo, I’ onde impeluose e nere
Della matura etade, il mar tranquillo

Ma ingannatore della giovinezza

Ed attraverso i scintillanti abissi

Dell’ Infanzia dall’ ombre popolata,

Fra la culla e la tomba, a un piu divino
Giorno ascendiamo. Un paradiso ¢ questo
D’ ombre intrecciate; i ﬁl:)r dal chino sguardo
L’ abbellan tutto e 1 liquidi sentieri
Scorron fra i verdi e taciti deserti

D’ ombre troppo raggianti popolali

Per poterle mirar. Quivi posiamo
Poiché qui scorsi a te simile un ombra
Che va sul mare e dolcemente canta.

FINE DELL’ ATTO SECONDO.

9t
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ATTO TERZO

Seena Prima.
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GIOVE

O congregale Podesta del Cielo

Che la forza e la gloria dividete

Col signor vostro, v’ allegrate! Ormai
Onnipossente io sono; a me dinnanzi
Tutto piego. Sol I' anima dell’ vomo
Qual fuoco inestinguibile ancor lancia
Contro del Cielo il fier rimbrotto, il dubbio,
La reluttante prece e la querela,

L’ insurrezion soffiando che insicuro

Fa il nostro antico imper, benché fondato
Sulla primiera fede e sul terrore

Coevo dell’ inferno. In su quell’ alma

S’ avvinsero le mie maledizioni

Fendenti I’ aer tremulo, qual neve

Che piomba fiocco a fiocco in sulle ignude
Velle dei monti. Della mia vendetta
Sotlo la nolle, essa trascina i lenti

Passi fra gli aspri scogli della vila

Che il van piagando come ghiaccio piaga
GI’ ignudi piedi. Eppur riman quell’ alma
Suprema ancor sovra i suoi mali, indoma
Ed aspiranle, ma a cader vicina.



Versa il vino del Cielo o Ganimede!
Che la dedalea coppa si riempia
Come di fuoco! e voi dal divin suolo
Intrecciato di fior, tutte sorgete
Armonie trionfanti al par di stille
Rugiadose che brillano da terra
Al scintillar delle primiere slelle.
Libate Eterni Numi! il nettar scorra,
Anima della gioja, entro le vostre
Vene finché il tripudio alto prorompa
Come armonia dall’ aure dell’ Eliso -
In una immensa voce!

E Tu d’ accanto
M’ ascendi o Teli, immagine raggiante
D’ Eternita, velata entro la luce
Del desiderio che con me ti fonde!
Quando gridasti = « Mi risparmia o Nume!
» O insostenibil Maesta! non io
» Soslener posso la tua fiamma ardente
» Ne la sembianza che penétral Tulto
» L’ esser mio si discioglic nnnientato
» Nella profonda essenza tua, del pari
» Che pulrefatlo si dissolve fl corpo -
» Che le sepe Numide (*) avvelenaro! »
Allora fu che due possenti spirti
Crearono congiunli un terzo spirto
Piu possente di lor, che or senza forma,
Non vislo, ma sentito, in mezzo a noi
S’ aggira e attende I’ incarnazione
Che di Demogorgon sorge dal trono -
Delle infuocate ruote il tuono udite
Che schiaccia i venti? Vitloria! Vittoria!
Il terremuoto orrendo non ascolti

(*) Specie di serpenti.
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Di quel suo carro che I’ Olimpo assorda?

(1l carro dell’Ora arriva; Demogorgonte
discende e mnove verso il lrono di Giove).

Ombra tremenda chi sei tu? Rispondi!
DPEMOGORGONTE

L’ Eternita; non domandare un nome
Piu tremendo. Discendi e nell’ abisso
Seguimi. lo son tuo figlio come il fosti
Tu di Saturno che di te piu forte

Un giorno fu. Per I' avvenir congiunli
Nelle tenébre noi vivremo. I lampi-
Tuoi non scagliar; la tirannia del Cielo
Dopo te niuno ritener potria.

Pur se tu il vuoi, scatena pur tua possa,
Giacché é deslin dei calpestali vermi
Di ferir quando son vicini a morle.

GIOVE

Detestato prodigio! Eppur fin solto

Alle titanie carceri profonde

lo ti calpesto - Tu rimani? - Oh grazia!
Oh grazia! .. Non pielal non un islante

Di respiro, di tregua! - Oh se lo slesso
Mio nemico che al Caucaso confisse

La wia lunga vendella, a giudicarmi

Ora venisse, non saria st crudo

Nel condannarmi. Gentil, giusto e forte,
Non é egli forse il re del mondo? invece
Tu chi sei? - non appello! - non rifugio! -
Ah! dunque affonda insiem con me; noi due
Affonderem negli infipiti flutti

Della ruina, pari a un avvoltojo

E un serpe avvinli in disperata pugna
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Che in vasto mar precipitan morendo.

I flutli suoi di procelloso fuoco

Dischiuda orsu! I’ Averno e in mezzo a loro,
Eatro quel vuoto senza fin s’ affoghi

Il mondo desolato, entrambi noi,

Il vincitore e il vinlo e le ruine

Della lor preda contraslala - Ahime!

Non m’ ubbidiscon gli elementi! io cado
Verliginose nel fondo, nel fondo

E per sempre, per sempre! E in sul mio capo
Come una nube il mio nemico intanto
Inaspra il mio cader col suo trionfo!

Scena Seconda.
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OCEANO

Del suo concquistator sotto I’ irato
Cipiglio dunque, tu dicesti, ei cadde?

APOLLO

Appunto. Allor che termino la pugna

Che ottenebro I’ astro ch’ io muovo e scosse
I solid’ astri, il terror del suo sguardo
Allor ch’ ei cadde, di sanguigna luce

Il cielo dlumino fra le squarciate

Striscie di quella trionfal tenébra,

Come gli ultimi rai d’ un di morente
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Che dietro il vel dell’ infuocate nubi
Ardon sul mar che la procella increspa.

OCEANO
Nell’ abisso affondo ? nel vuoto oscuro ?

APOLLO

Un aquila parea che colla in mezzo

D’ una nube sul Caucaso scoppiante,
Scuote invan I’ ali che schernisce il tuono
Ed avviluppa il turbine - lo sguardo

Che nel raggiante sol pria si fissava
Senle acciecalo dai lucenti lampi,

Mentre I’ acuta grandine percuote

Le sue membra lotlanti e cade infine
Precipite, portando in sulle piume

L’ aeree slille condensate in ghiaccio.

OCEANO

Flutlueranno quindi innanzi i piani
Del mar che specchia il cielo e son mio regno,
Puri di sangue allo spirar de’ venti,
Come campi di biade in cui sospira
L’ aura d’ estale. Scorreran le mie
Correnti in seno a popolose spiaggie,
Ad isole beate; e fuor dai loro
Limpidi troni, Priteo e le sue

Umide ninfe seguiran la traccia

Di belle navi, come I’ uom contempla
La vela errante della smorta luna

E quella stella pallida che & il capo
Dell’ invisibil suo nocchier levarsi
Nell’ ora del tramonto. 1l lor cammine
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Non piu tracciato fia dal sangue e i pianti,
Dalla desolazione e I’ urla miste

D’ oppressi e d’ oppressor, ma dalla luce
Dei fior che si riflettono nell’ onds,

Dai loro effluvj palpitanti intorno,

Dall’ armonia soave e dalle voci

Miti, gentili e libere che sono

La pin cara armonia ch’ aman gli spirti.

APOLLO

Ne io piu contemplero fatti che il mio
Spirlo oscuravan come ecclissi oscura

L’ orbe ch’ io muovo fra le sfere. Ascolta!
Io sento il chiaro ed argentin liito

Del giovin spirto che soggiorna in grembo
All’ astro del mattin.

OCEANO

Partir ©’ & duopo.
I ot corsier si fermeranno a sera;
Fino a quell’ ora, addio! L’ urlante mare
A se gia mi richiama ond’ io lo pasca
Colla cerulea calma altinta all’ urne -
Di smeraldo che splendono ognor piene
Presso al mio trono. Mira! le Nereidi
Nuotanti fra la rapida corrente
Dei verdi flutti e sollevando sovra
Lo sparso crin Je biancheggianti braccia,
Di ghirlande cosparse e di corone
Coi lucenti del mar fiori conserte,
A salutar s’ aflreltano la gioja
Della possente loro suora.
(&’ ode un suono d’ onde).

13
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E’ questo
L’ Oceano famelico di calma -
Pace mostro, a te vengo. Addio.
APOLLO
Addio

Secona Terza.

I Caucaso. Lroumeteo, Secole. ?ouc. lo Gevea, Spuu,
Aoa ¢ Lautea Pozta.ta. oul careo collo opiuito 2efl’ Ora
Secole ofcga. Deomcteo cbe dscende.

ERCOLE

O glorioso fra gli spirti! Schiava

Cosi la forza dee prostrarsi al Senno,
Al Coraggio, all’ Amor che tanti mali
Ha tollerato ¢ a Te che sei la forma

Animala da lor!
| PROMETEO

Le tue gentili
Parole mi risuonano piu grate
Di questa stessa liberta che tanto
Ho desiata e che si a lungo altesi!
O Asia, o luce della vila ed ombra
Della belta invisibile, e voi vaghe
Ninfe sorelle che col vostro amore
Dolce rendeste il sovvenir de’ miei
Lungh’ anni di martiro! omai da voi
Non parlirdo mai piu. V’ & una spelonca
Cinta di folte ed odorose piante
Che di frondi e di fior fan velo al giorno.
Di smeraldiche vene il suon ne & sparso;
Una fontana le zampilla in mezzo
Con murmure vivace ed alla volta
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Quai nivee, argentee o adamantine stille
Pendon brillando d’ una dubbia luce

Le congelale lagrime del monte.

Qui s’ odono gli augelli e I’ api e I’ aria
Che sussurra fra gli alberi; tappeti

Di musco intorno qui son sparsi e i rozzi
Muri vesliti di gentili erbette.

Umil dimora a noi fia quesla; quivi

Noi poserenio e parlerem del Tempo

E del mutabil fluttuar del mondo
Mentre immulali noi restiam. Chi mai
Salvar pué I’ vom dal cambiamento? Allora
Sorridero se voi sospirerele

E tu mia Jone d’ armonie marine

Mi canterai frammenti infin ch’ io pianga
Ed i vostri sorrisi allor le mie

Lagrime tergeranno, abbenché dolci
Sieno desse a versare. Intreccieremo

1 germogli ed i fiori e i rai brillanti
Sul margin delle fonli ¢ creeremo

Come bambin nell’ innocenza breve
Novelle forme dalle note cose.

Dell’ amor cogli accenti e cogli sguardi
Noi chiederemo all’ inesausto spirto
Pensieri ascosi, ognun de’ quai riesca
Dell’ ultimo pit bello e quai liuti
Tocchi dal vol dell’ amoroso vento,
Intreccieremo melodie celesti

Sempre novelle e dolci ognor qui dove
Discordia esser non puote. E qui veloci
Sui venti innamorali che del Cielo

Da tulli i punli incrociansi, com’ api
Che da ogni fior che I’ Enna etereo ediica
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Volan d’ Iinera alle ben pote spiaggie,
Acctyreran dell’ uman moando gli echi
E ridiranno la d’ Amor sommessa
Voce quasi indistinta, il sussuralo
Dolor della pieta dal mite sguardo,

L’ armonia che del cuore ¢ I’ eco e tutto
Che dell’ uom fatlo or libero rallempra
Ed abbella la vita. A visilarc

La progenie immortal verra dell’ Arti,
La Poesia rapita, la Pittura

E la Scultura, apparizion leggiadre,
Dapprima fosche, ma poi luminose
Come la mente, allor che dall’ amplesso
Sorgon della Belta donde le forme

Di cui son esse immagini, su loro
Diffondono quei raggi .accumulali

Che son la realta. Quivi verranno

Le voci erranti e I' ombre d’ ogni cosa
Che I’ vom diventa, mediatrici al santo
Fra tutti i culli, Amore, e dalo e reso
Fra I' vomo e noi - rapide forme e suoni
Che crescon di beltade e di dolcezza
Quanto piu I’ uvom diventa saggio e pio
E velo dietro vel spoglia I’ errore -
Tali son le virtu che in se rinserra

Quella spelonca coi dintorni suoi.
. ) (volgendosi allo Spirito dell’ Ora.)
Per te, leggiadro spirto, ancor rimane

Una falica a compiersi. Gli porgi

Jone quella conchiglia che I’ antico
Proteo ad Asia porgeva in don nuziale
Soffiandovi profetiche parole

E che tu sotto 1’ erba nascondesti

Che il suol ricopre della grotta oscura.
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JONE

Ora bramala, delle tue sorelle

Piu amabile ed amata! ecco io ti porgo
La mistica conchiglia. Ne contempla
Lo smorto azzurro dileguante in mezzo
Al color dell’ argento che la solca

D’ una leggiadra scintillante luce.

Non ti par dessa un armonia dormente
Che di sue spire sia cullata in seno?

SPIRITO

La conchiglia pia vaga in ver mi sembra
Dell’ Oceano; dolce e sirano a un tempo
E’ il suon ch’ ella diffonde.

PROMETEO

Va e portato -
Da’ tuoi volanti corridor cammina .
Sulle citta degli uomini; sorpassa

Per una volta ancora il sol d’ intorno

Allo sferico mondo e mentre il tuo

Carro dell’ aria fendera gli ardori,

Della conchiglia nelle lunghe spire

Soffia e ne sveglia I’ armonia possente

Che suonera siccome tuon commisto

Di limpid® echi. Allor rilorna e presso

Ognor vivrai della spelonca nostra.

E tu mia madre Terra?

LA TERRA

| Io sento ed odo.
Il tuo labbro & su me, scorrer mi sento
Lungo i marmorei nervi il tuo contatto
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Sin del mio bujo adamantin nel centro.
Oh! questa & vila, gioja & quesla e in mezzo
Alla mia forma gelida, consunla

Ed invecchiala circolando avvampa

L’ ardor d’ eterna giovinezza. 1 miei
Numerosi figliuoli avvinti intorno

Alle mie braccia sostenenti, tutle

Le piante, i pesci, i rettili, gli augelli,
GI’ insetti che s’ aggirano sull’ ali

D’ iri dipinte e I’ vom che dal mio vuoto
Seno 1 morbi succhiavano a torrenti
Ed il velen della disperazione,

In avvenir ricambieranno insieme

Dolce alimento e fien per me siccome
Amorose gazelle intorno a vaga

Candida damma come il venlo ralta

Che pascola fra i gigli in margo al rivo.
De’ miei sonni nolturni i rugiadosi
Balsamici vapori ondeggieranno

Sotto le stelle e della notle i fiori

Nel lor riposo succhieran da terra
Immortali color. Le belve e I’ uomo
Raccoglieranno ne’ beati sogni

Forza pel di che vien; tulto fia gioja

E la morte sara I’ ullimc amplesso

Di Colei che richiama a se la vila

Ch’ Essa dond, come madre che stringe
Il figlio e grida - Non ‘lasciarmi ancora! »

ASIA

Perché pronunci della morte il nome
O Madre? Forse quei che muor finisce
D’ amar, di respirar, di favellare

E d agitarsi ?
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LA TERRA

Fia il risponder vano.
Tu se’ immortale e la mia lingua € nota
Solo agli estinti che parlar non ponno.
Morte & il vel che i viventi appellan vita;
Dormono e il velo & tolto. Inlanto in mite
Variela le stagion colle lor piogge
Colorate dall’ iride, coi venli
Di fragranza inpregnati, coll’ azzurre
Lunghe meteore scintillanti in seno
Della notte profonda, del supremo
Astro coi raggi apportator di vita
Ne’ piu ascosi secreli e col sereno
Senso che colle stille di rugiada
Dai calmi raggi della luna piove,
Vesliran le foreste e le campagne
E gl ispidi del pelago deserti,
Con immortali frondi frutti e fiori.
E Tu? V’ ha una caverna ove il mio spirto
Nell’ angoscia anelo quando la tua
Pena sconvolse di follia il mio core,
Quelli che respirar quel mio respiro
Al par di me fur di follia colpiti
E un tempio edificarono e parlaro
E i rvesponsi dettarono che han spinte
Le genti illuse a lacerarsi in guerra
Con fé sleale, come uso far Giove
Contro di te. Questo respiro or sorge
Come un effluvio di viola in mezzo
Alle zolle foliissime e riempie
Tolle intorno le roccie e le foreste
D’ aria dorala e di serena luce,
Intensa ma soave; esso alimenla
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La curva vite e I’ edera intrecciata

Ed i fior germoglianti od appassili

Che di brillanti raggi ingemman I’ aure
Quando a lor presso scorrono; ei si posa
Sovra i maturi, rosseggianti frutti
Pendenti dal lor verde paradiso,

Sulle venose foglie e gli ambrei steli

E sui fior che ne’ calici lucenti

Chiudon de’ spirti la bevanda; ei gira
Come le molli, fluttvanti piume

D’ un sogno a’ rai del sol che calma ispira
E beali pensier quali i miei sono.

Cosi ne’ sei lu ridonalo; & tua

Questa caverna. Sorgi! appari !

(sorge uno spirito in forma i un
alato fanciuily).

E’ quesii
Il mio rischiarator che la sua lampa
Nei di che fur spegner lascio mirando
Occhi che spenta I’ accendean di nuovo
Coll’ amore che ¢ fuoco il qual trascorre,
Amata figlia, entro di te. Su! corri
Vivace spirlo e guidali oltre il picco
Della bacchica Nisa, oltre dei monti
Soggiorno delle Menadi, oltre I’ Indo
E i fiumi che P ingrossano; calpesta
Con pié asciullo, instancalo e ognor volante
I suonanti torrenti e i chiari laghi,
E giunto in vella ad una verde rupe
Della cui valle al pié giace un’ immota
Cristallina palude, Ivi U arresta,
La dove sull’ eterne onde s’ eleva
L’ immagine d’ un tempio alto locato,
Bello d’archi, colonne ed architravi
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E calpitel palmifero, brillante

Di vivenli pitture e popolato

Di prasitelee forme i cui pietrosi

Sorrisi empiscon I’ aer mulo intorno

D’ un immortale amore. Oggi & deserto,
Ma pure quel delubro un di il tuo nome
O Prometéo porto. Quivi emulando

1 garzoni venian fra le divine

Ombre a portar la lampada che emblema
Era di Te, pari a quei che attraverso
La notte della vita, entro la tomba
Portan la fedel face della speme,

Come tu trionfante la portasti

A questa mela lontana del Tempo.

1l destinato speco appo quel tempio

Si schiude. Parti, addio.

Scena Quarta

Sovesta. Jel foubo una oaoeena. Lvoweteo, Aosa,
Qautea, :}'ouo e bo sPit.ito defla Bevea.

JONE

Suora! Terreno
Quello spirto non é&. Come egli scorre
Sotto le fronde! come sul suo capo
Pari ad un’ aurea stella, arde una luce
1 cui rai di smeraldo alla sua chioma
Sono intrecciati |- Come allor ch’ ei muove,
Quello splendor sulla verd’ erba cade
Quasi pioggia di fuoco? « Lo conosci?

14
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PANTEA

E’ il delicato spirito che guida

La terra in mezzo al ciel; le popolose
Costellazion lontane il piu leggiadro
Dei pianeti lo chiamano; ei talora
Scorre del mar lungo le salse spume
O fa suo carro d’ una fosca nube

E cammina fra campi e fra cittadi
Nell’ ore del riposo; or sulle vette
Corre dei monti o lungo i fiumi o in mezzo
Le vaste solitudini come ora

E meraviglia a quanto scorge. Avanti
L’ imper di Giove, Asia egli amo la nostra
Sorella e ad ogni libero momento

A libare venia dalle sue ciglia

1l liquido splendor per cui dicea -

D’ arder qual’ uom dai dipsadi piagato.
Ad essa egli facea le fanciullesche

Sue confidenze e tutte a lei narrava
Le molte cose ch’ ei conobbe e vide
In diffuso racconto; ei I’ appellava

La cara madre sua, perche dond’ egli
Venisse ei non sapea ne cio m’ é noto.

SPIRITO DELLA TERRA

(correndo verso Asia)

- Madre, mia cara madre! A te poss’ io
Come soleva favellar ? Celare

Entro il tuo molle sen poss’ io miei sguardi
Dopo che i tuoi li innebbriar di gioja ?
Poss’ io scherzarti i lunghi giorni accanto
Quando nell’ aer tacito e lucente

Opra veruna ad eseguir non m’ abbia?



ASIA

Io t amo, ente gentile e quindi innanzi
Non piu invidiato potré amarti, Parla,
lo te ne prego; il tuo parlare un giorno
Mi sollevava, or mi diletta.

SPIRITO

O Madre!
In questo giorno io diventai piu saggio
(Benché a fanciul non sia dalo emularti
Nella saggezza) e piu felice, entrambi
Piu felici e piu saggi. Tu pur sai
Che i rospi, i serpi, gli schifosi vermi,
Gli animali venefici e maligni
E I’ orride de’ boschi irte prunaje
Fur sempre intoppo alle escursion ch’io fea
Pel vago mondo. Il cor mi si serrava
Quando nei centri dell’ umana razza,
Io rimirava I’ vom, superbo, duro
Ed iracondo, o gelido, sleale
E stoltamente sogghignante altero
Sulla propria ignoranza o in altre avvolto
Maschere orrende con che i pensier rei
Velano il gentil essere che noi
Spirti I’ uomo chiamiam. Senliami oppresso
Allorquando scorgea le donne istesse,
Laide fra tutte le piu laide cose
Perché eran false e rec, benché sien belle
Anche in un mondo dove tu sei bella
Quando al pari di te putron nell’ alma
Sensi gentili, liberi e leali.
Soffria, fra lor nel scorrere, quantunque
Dormisser essi ed invisibil fossi.

107
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Il mio volo teste spingea fra mezzo

A una vasla cilta cinta d’ intorno

Di boscose colline. Appo la porta

Una guardia dormia; quando improvviso .
Cosi tuonante un suon s’ udi che scosse
Le torri dalla Iuna illuminate,

Benché piu dolce d’ ogni dolce voce,
Fuorche la voce tua, fosse quel suono.
Fu un lungo, lungo suon quasi che eterno
Durar volesse. Gli abitanti in frelta
Balzar dai letli e riempir le vie,
Guardando il Ciel con meraviglia al suono
Dell’ armonia soleone. lo mi celai

Entro una fonte, della piazza in mezzo

Il quivi mi giacea come un riflesso

Di luna sovra I’ onde se altraverso

Delle frondi & guardato; e d’ improvviso,
Tutte le umane laide forme e volt,

Che come dissi, mi coprian di pena,
Fuggian nell’ aer, dileguando in mezzo
Ai venti che sperdevanle e gli umani

Da cui quelle ree forme erano tolte,
Parean forme gealili a cui strappata

Sia qualche orrenda maschera; ogni cosa
Era cangiata. Dopo stupor breve

Ed esultar di meravigha cara

Tutti al sonno tornaro e allor che I’ alba
Spunto, lo crederesti ? i serpi, i rospi

E gli stellion leggiadri eran con poco
Cambiamento di forma e di colore.

Tutte le cose avean lunge gettala

La rea natura - Io non so dir mia gioja,
Quando nell’ ombre, da un cadente cespo,

-————
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Una coppia di ceruli alcioni

Sovra un lago mirai che d’ ambree bacche
Un grappolo spogliavano coi lunghi
Rapidi becchi e le lor vaghe forme

Come in un ciel specchiavansi nell” onde.
Cosi pieno il pensier di si felici

Vicende a te ne venni e il nostro incontro
.E’ la vicenda piu felice.

ASIA

E noi
Mai non ci partirem finché la casta
Sorella tua che la ghiacciata guida
Luna incoslante, guardera la tua
Piu ardente equabil luce, infino a quando
Si sciogliera il suo cor qual nivea stilla
Di Primavera e t' amera.

SPIRITO
Com’ Asia’
Ama Prometeo ?
ASIA

Lascwetto, pace!
Non sei cresciuto assai. Pensate voi
Che rimirando gli un degli altri gli occhl,
Moltiplicar potrete e riempire
L’.aer interlunar di globi ardenti?

SPIRITO

Madre! mentre la mia suora all%lendo
Sta la lamrada sua, dovronne io forse
Andarne al bujo?
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ASIA

Zitto! ascolta e guarda.
Entra lo spirito dell’ Ora.
PROMETEO

Sappiam quel che vuoi dir; pure favella.
SPIRITO DELL' ORA

Appena il suon cessd che col suo tuono
Della terra e del cielo empi gli abissi, .
Un cangiamento avvenne. Il sottil aere
Impalpabile e il sol che di sua luce
Tutto circonda, trasformati apparvero
Qual se un senso d’ amore in lor disciolto
Lo sferic’ orbe penetrato avesse.

La mia vision si fece allor pia chiara

E guardare io potei dentro i misteri

Dell’ universo, Di verligin preso

Per volutlade, io giu scorrea fendendo

L’ aer luminoso colle stanche penne

E i mici corsier cercavano la loro

Patria nel sole, ove in futur vivranno
Esenti da travaglio e pascolando

Fiori cola di vegetabil fuoco.

Quivi il mio carro di tranquilla luce,

In ricordanza dei recati eventi,

Riposera in un tempio ove scolpito

In fidie forme splenda il mio sembiante
I tuo, quel d’Asia e della Terra e quello
Delle leggiadre ninfe respiranti

L’amor che noi sentiam. Giace quel tempio
Solto una volta di scolpiti fiori,

Al luminoso firmamento aperto
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E poggiato su dodici colonne.

Di risplendente marmo. Alla sua porta
Due cavalli marmorei scolpiti

A immagine de’ miei, sembran lanciarsi
Alla corsa da cui questi che or tengo
Cercan riposo - Ma ove mai smarrita

Va la mia lingua, mentre tutto ancora
Che udir bramate, a racconlar le resta?
Com’ io vi dissi, sorvolando io gia

Sovra la terra. Volutta suprema

Era allor come adesso, il respirare,

L’ agitarsi, I’ esistere. Vagando

Giunsi dell’ uom fra I’ abitate sedi

E stupii sulle prime al non vedervi

11 portentoso cambiamento scorto

In tutte I altre cosey ma guardai

Piu attento e vidi senza regi i troni

E I’ uomo stretto all’ uom, girne concorde
Come fanno gli spirti. Nessun d’ esso

Piu adulato vedeasi o calpestalo;

Egoismo e abbiezion non piu scriveano
Sul volto lor, qual sulle inferne ‘porte

n Lasciate ogni speranza o voi che entrate »
Niun minacciava, niun tremava, niuoo
Guardava con terror I’ imperioso

Freddo sguardo d’ un altro, infin che fatto
Schiavo al voler d’ un despota, lo schiavo
Diveniva (il peggior di tutti i fati!)

Di’ sue passion che quai corsier sfrenati
A morte lo spronavano. Nessuno

Torcea le labbra in disleali accenti,

D’ un sorriso vestendo la menzogna

Che non ardia di profferire ignuda.
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Niun calpestava sogghignando in core
‘Dell’ amor la scintilla e della speme,
Finché non rimanessero che amare

Ceneri in fondo all’ anima consunta

Da se medesma e il misero strisciasse
Come un vampir fra gli uomini, infettando
Tutto col suo velen. Niun piu parlava
Quei motti falsi, insidiosi e freddi

Che fan negare al core il si che il labbro
Ha profferito e sanzionando vanno

La slealta d’ ipocriti sofismi,

Si rei che non han nome. Anche le donne
Eran sincere, amabili e gentili

Come 1l libero ciel che versa in terra

La rugiada e la luce. Radianli

Forme gentlili, dalle antiche colpe

Libere e pure, profferian parole

Sagge cosi che pon avrien dapprima
Nemmen saputo immagirar; dal guardo
Spiravan sensi che nudrire un giorno
Avrian tremalo e quali esser un tempo
Non ardien, P eran or che al Ciel simile
Era fatta la Terra. Non piu invidia,

Ne gelosia, ne orgoglio, ne vergogna

Del mal, quest’ amarissima fra tutle

Le stille del velen tesoreggiato

Nella coppa dell’ uom, conlaminava

Il sapor dolce del nepente, amore.

Gli altari, i troni, i tribunali, i carceri,
Ove i malvagi accumulato aveano
Scettri, liare, calene e spade e libri

Di ragionata tirannia che scrisse

La servile ignoranza, eran simili

N



A quelle fosche, mosiruose forme,

Ombre d’un tempo gia dimenticato

- Che dalla polve dei loro obelischi

Giran lo sguardo trionfante sovra

I palazzi e le tombe di coloro

Che li vinsero un di. Come d’intorno

Ai monumenti alzati a onor di prenci

E sacerdoli si dissolve in polve

Una fé tenebrosa eppur possente,

Potere immenso come il mondo ch’ essa

Sconvolse ed ora di stupor soltanto

Argomento per noi, cosi le insegne

E gli emblemi dell’ ulimo servaggio

S’ alzano in mezzo alle dimore umane,

Travolli no’ ma trascurali, e quesle

Ocride forme, all’uomo in odio e a Dio

Che sotto mille forme e mille nomi

Strani, selvaggi, orrendi ed esecrali

Eran Giove, il tiran dell’ universo

E che le genti di terror percosse

Servivano col sangue e i cuor spezzali

Da lunga speme e amore, a’suoi traendo

Altari immondi e di ghirlande ignudi

Le viltime svenate in fra le mute

Lagrinie de’ mortali alzanti ommaggio

Al Dio che paventavano (e il terrore

Era odio), ora sfasciandosi sen vanno

Sovra dei loro abbandonati altari

In rapida ruina. Il pinto velo

Che da quelli che fur chiamossi vita

E quasi con colore in ozio stesi

Jmita tutto che I'uom crede e spera,
squarcialo; la maschera abborrita

11

15
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Cadde al suol. Senza scellro e pienamente
Libero I’uom riman, ma eguale e senza
Tribu, ne .classe, ne nazione; esente

Da timore, da culti e privilegi,

- Re di se stesso, gentil, giusto e saggio.
Colpa ne pena pia per lui non havvi.
Queste furono un di sol perche il suo
Voler le fece e sopporto. Nel core

Le passioni gli restano ma desso

Come schiave le regola fra mezzo

Al Destino, alla Morte e alle vicende,
Queste barriere senza cui potrebbe
Sorpassar nel suo vol la piu lontana
Stella dell’ inacesso firmamento

Che si nasconde nell’intenso vuoto.

FINE DELL' ATTO TERZO.

—
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ATTO QUARTO

Socua. Uua Pcute dello fouota,, oewna aflla caverna
o Deoweteo. Dautea e Joue dovmouo e ooegﬁa.uoi «

poco a poco duvaute fo Pdma. canzoune.

VOCE DI SPIRITI INVISIBILI

Le stelle pallide - dal sol cacciate
Nei covi aerei - son dileguate, ,
Il Sole affacciasi - dai primi albori,
Sperdendo in limpida - luce i vapori
Che gli s’involano - lungi dal sguarde
Siccome antelopi - fuggenti il pardo.
Ma dove siete?
(Un drapello d&” oscure ombre e forme
possa confusamenle cantando).
Siam qui, siam_qui,
Portando il feretro - di Quel che fu
Padre dei secoli - che non son piu.
Dell’ Ore spente - gli spettri siamo
Ed ora il Tempo - noi trasportiamo
Nella tua tomba - d’ Eternita.
Il crin non fronde - sul panno cada;
1l pianto scendavi - non la rugiada;
Fior che di Morte - langir nell’orto
Ricopran morto - dell’Ore il re.
Presto, affrettatevi! - Dalle fosch’ ombre
11 Sol dell’ aere - le vie fa sgombre.
Qual spuma spersi - dai figli siamo
D’un di piu santo - e dileguiamo
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Sovra 1 lamenti - dei mesti venli
Della lor musica - morenti in sen.
JONE

Chi son quelle fosch’ ombre?

PANTEA

Le passate

Ore son, grigie e fiacche colle spoglie

Che a fatica rapir dalla conquista
Dove sol Un poté pugnar.

JONE

Trascorse
Son esse?

PANTEA

Il sono sorpassando il vento.
Mentr’io tel dissi esse svanir.

JONE
- Ma dove?
PANTEA

Nell’ ombre, nel passato e nella morte.
VOCI DI SPIRITI INVISIBILI

Chiare nubi in cielo ondeggiano,
La rugiada in terra splende;
Cozzan I’ onde dell’ Oceano
Per I’ ebbrezza che le accende:
Esse danzano giulive,
Esse scuotono le rive
In tempesta di piacer-. |

Ma dove siete?
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Canti antichi in nuovo giubilo
Fra suoi rami il pino intuona;
Dalle fontl, in mezzo ai vorlici
Fresca musica risuona;
Sembran note d’ uno spirilo
Che armonizza e terra e mar;
Le tempeste in lor tripudio
Fanno 1 monti risuonar.
Ma dove siete?

XONE
Quali aurighi son questi?
PANTEA
E ov’ han lor carri?
SEMICORO D’ ORE

Della Terra e dell’ Aria gli Spirti
Di quel sonno hanno il velo squarciato
Ove in bujo profondo celato
" Nostra culla ed essenza resto.

UNA VOCE

Nel profondo ?

SEMICORO 2°

Oh! disotto al profondo.
SEMICORO 1.°

Mille etadi ne tenner nel fondo

Di vision d’ odio e pene cullati

E ciascuno di noi che veglio,
Mentre stavan nel sonno legati

1 fratelh, in un Ver si scontro . . .
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SEMICORO 2.°

Che di nostre vision fu peggiore.

SEMICORO 1.° |

In quei sogni la voce d’ Amore,
Della Speme il liuto ascoltammo ;
Ma dal sonno noi tutti balzammo
Al fischiar della verga possente . . .

SEMICORO 2.°
Come flutti, all’ aurora nascente.
CORO

Sull’ ali del vento - le danze intrecciate,

La tacita luce - di canti assordate.

Trattenga un incanto - del sole i corsieri

Di nolte correnli - sui bruni sentieri.

Gia I’ ore aflamate - fur veltri che al giorno
Siccome a cerbialto - fean caccia d’ intorno,
- Finch’ esso moriva - piagato e languente
Negli antri segreli - dell’ anno dolente.
Ma unite ora in mistiche - serene accordanze
Le forme e la luce - coi suoni e le danzey
Gli spirti del gaudio - con quei del potere
E P Ore s’ uniscano - qual solto alle sfere
S’ intreccian le nubi - coi raggi dei sol.

UNA VOCE

Coi raggi del sol.
PANTEA
Mira! gli spirti della mente umana

Verso di noi s’ avanzano ravvolti
In dolci suon come in lucenti veli.
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CORO DI SPIRITI

Del suon, delle danze - fra mezzo ai torrenti
Noi pur qui voliamo - sull’ ali dei venti.

Cosi pesce errante - nell’ Indico mare

A cima dell’ aque - guizzando compare

E insiem coi marini - augei si confonde

Che il sonno addormenta - sull’orlo dell’ onde.

CORO D' ORE

Donde venite si concitali ?

I vostri sandali sono infuocati;

L’ ali son rapide come la mente

E P occhio brillavi dal fronte ardente
Come un amore che vel non ha.

CORO DI SPIRITI

Noi veniamo dell’ vom dalla mente.
Cieca, fosca ed oscena fu un giorno;
Ora & un cielo serenc e ridente,
Ora é un mar palpitante d’ intorno
D’ emozione possente e gentil.

Noi veniam dall’ abisso profondo
Dei mister, delle gioje del mondo,
Dove gemme fan gli antri brillar;
Dalle torri ove in mezzo alle sfere
1 scettrati Poter del pensiere
Guardan I’ ore felici a danzar;

Dai recessi ove in nodi beati
Di carezze gli amanti intrecciati
Pel crin sciolto san I’ ore afferrar;
Dalle azzurre isolette ove ride
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Una dolce sapienza sirena
Che dell’ ore ammaliate incatena
Le barchette vaganti sul mar.

Noi veniamo de’ sensi mortali
Dai gran templj che I’ arli immortali
Delle forme e dei carmi elevar;
Dal sussur delle chiuse sorgenti.
Ove I’ ali di Dedal possenti
La Scienza discende a bagnar.

Noi scorremmo fuggendo in eterno
Fra le lagrime, il sangue e un inferno
Pregno d’ odj, speranze e limor;
E nel corso eran poche le zolle
Ove aprir le riarse corolle,
Della gioja potevano i fior.

Ma or dall’ ali I’ ambrosia ne stilla
Ed ai piedi vediam la scintilla
Della calma dovunque brillar.
Or dovunque il nostr® occhio s’ aggira,
Splende Amor che su tutto ch’ ei mira
Fa la luce del cielo irraggiar..

CORO DI SPIRITI E DELLE ORE

Sul la mistica armonia
Intrecciata adunque sia.
Accorrete o Spirti rapidi
Della Forza e del Piacere
Dai lontan terrestri limiti,
Dagli abissi delle sfere.
Vi riunile in una danza,
In un canto d’ esultanza,
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Come van d’ innumerevoli
Rusceletti I’ onde chiare

" A confondersi in un mare
Di concenti e di splendor.

CORO DI SPIRITI

Compito & I’ incanlo; - conquisa & la spoglia;
Or correr possiamo - con libera voglia,
Volare nell’ etra - tuffarci nel mar;
E il cerchio varcando - che immenso si serra
Con buje tenébre - d’ intorno alla terra,
Lo spazio infinito - ne & dalo varcar.

Noi ratti fuggendo - sui vanni librati
Fin oltre gli sguardi - dei cieli stellati,
Gli abissi dell’ etra - andrem popolar.
La niorte, la notte - il caos fuggiranno
Al suon di nostr’ ali - quai nebbie che vanno
Disperse di forte - procella al tuonar.

La luce, I’ aer, I’ orbe - gli spirli possenti
Che in corsa infuocata - ne’ buj firmamenti
Per orbite eterne - fan gli astri ruotar;
Lo spiro immortale, - I’ amore, il pensiere
Che a spegner la morle - posseggon potere,
Dovunque n’ andremo - verranno a brillar.

Le nostre canzoni - nel vuoto profondo
Del ciel formeranno - piu splendido un mondo
Che sol la Giustizia - guidare dovra. '
Dal mondo novello - che sorge agli umani
Trarremo dell’ opra - I’ immagine e i piani
E I’ opra, Promelea - nomala sara.
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CORO DI ORE
Spezzate le danze - che il canto s’ infranga ;
Alcun di noi parta - ed altri rimanga.
SEMICORO 1.
Per I’ ampio de’ Cieli - noi siamo portati.
SEMICORO 2.°

GI’ incanti alla terra - ne tengon legati,
SEMICORO 1.’

Noi liberi e fieri - veloci e volubili

Voliam cogli spirti = che nuovo un Oceano,

Che nuova una terra - nell’ etere creano

E un cielo ove i cieli - fur prima impossibili.
SEMICORO 2.° |

Noi lenti, solenni - sereni e raggianti,

Con wuolte alle terga - col giorno davanti,

Voliam cogli spirti - d’ un mondo miglior.
' SEMICORO 1.°

Noi forte cantando - la terra scorriamo,

Finché alberi e belve - e nubi scorgiamo

Sortir dal suo caos - che in calma pur or
Non tema compose - ma forza d’ amor.

SEMICORO 2.°
Noi Porbe scorriamo = pei monti, fra I’ onde
'E al suon che la nostra - letizia diffonde,

I lieti enti cangiansi - che in seno nutri
Dal di ch’ esso nacque - a quel che mori.

CORO D’ ORE E SPIRITI
Spezzate la danza - che il canto s’infrangs;
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Alcun di noi parta - ed altri rimanga.
Dovunque dell’ ali - la forza ne impelle,
Ne seguon d’accanlo - quai raggi di stelle,
Le nubi che impregna - la pioggia d’amor.

PANTEA
Son dileguate.
JONE
Eppur I’ inlensa gioja
Non ti inebbria tuttora ? PP g
PANTEA

~ lo son qual nuda
Verde collina che allorquando in pioggia
Qualche candida nuvola si scioglie,

Sorride al ciel che schiudesi con mille

Goccie di pioggia scintillante.

JONE
: Or pure
Che noi parliam sento novelle note.
Questo suono terribile che fia?
PANTEA
E’ I’ armonia profonda del ruotante
Orbe che intreccia sull’ aeree corde.
Eolici concenti. '
JONE
Ascolla come

Ogni posa riempiesi di note

Chiare, argentine, inebbrianti, acute,

Che dardeggian ne’sensi e dentro all’alma
Vivon simili a quelle acute. stelle
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Che I’ invernal ferendo aer di cristallo
Yanno a specchiarsi nei marini flutti!

PANTEA

Mira cola dove la selva & schiusa,

Solo lasciando un padiglion di fronde

E ove due vene d’un medesmo rivo
Melodiose scorrono fra mezzo

1l muschio asperso di viole. Quivi

Come due suore che si danno in pianto
Il vale estrem per rivedersi in riso,
Due visioni di raggiante aspello

Dei forti tuoni ondeggiano sull’ onde
Come quelle del pelago incantate, |
Che van scorrendo vieppiu intense e acule
Fra il suolo e I'aer d’ogni vento queto.

JONE

o scorgo un carro alla conchiglia eguale

. Che dei mesi alla madre un di fu culla,
Quando in mezzo alla nolte, entro il suo bujo
Speco, dai sogni interlunar balzava.

Qual padiglione sferico, si stende

Sovra quel carro oscurita gentile

E i colli e le foreste in meuzo al fosco
Aereo vel somiglian spettri scorti

Nello specchio d’ un mago. Le sue ruole
Son di solide, azzurre ed auree nubi,
Quali della tempesta i genj apportanle
Sovra I’ illuminato orbe del mare,
Quando il sol sgorga dal suo seno. Queste
Muovonsi e corron qual se interno vento
Le spingesse alla corsa. Alato infante

Su quel carro 8’ asside; il suo sembiante
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Vince in candor la neve e le sue penne
Sembrano striscie di gelata brina.
Splendon le membra sotlo le volanti
Pieghe del manto candido, intessuto

D’ eteree perle; sembrano le chiome
Striscie di luce; gli occhi suoi son celi
D’ oscuritade liquida che il Dio

Sembra da se lanciar, come lanciata
Dalle spezzale nubi & la tempesla

Che rattempera il gelido e raggiante
Aer d’ inlorno, saettando un foco

Che lucente non ¢&; tremulo un raggio
Di luna in man gli posa e da quel raggio, .
Sulle pubi ruotate un spirto guida

1l carro che sull’ onde trascorrendo,
Sovra I’ erbe e sui fier risveglia suoni
Dolci come la pioggia armoniosa

Dell’ argentea rugiada.

PANTEA

Ora contempla !
Dall’ altro vano della selva sgorga
In armonia tuonanle e vorlicosa
Una sfera maggior di mille sfere,
Come cristallo solida, per entro
La cui massa, com’ entro a un vuolo spazio
Scorre miusica e luce. A mille a mille
Vi stan orbi concentrici, raggianti
Di bianca, azzurra, verde ed aurea luce.
Ogni spazio framezzo & popolato
Di fantastiche forme eguali a quelle
Onde gli spirti popolando vanno
Ne’ lor sogni gl abissi. Eppur ciascuna
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Di quelle forme é trasparente e tutte
-Ruotan con mille vorticosi giri

L’ una sull’ altra, e aggiransi su mille
lavisibili ruote. Esse trascorrono

Lente, intense, solenni, colla forza

Di ruinosa rapidezza e intrecciano

Con numeri diversi e suon confusi,
Parole intelligibili ed accordi

Di possente armonia. Scorre con fiero
Turgin quell’ orbe moltitudinoso

E il limpido ruscello in un azzurra
Nebbia riduce d’ elementi al pari

Della luce sottili. E la fragranza
Inebbriante dei selvaggi fiori,

L’ armonioso sopir dell’ aer, dell’ erbe,
Lo splendore. smeraldico dei raggi

Fra le fronde intrecciati, intorno a quella
Foga si inlensa e con se slessa in lolla
Sembran congiunti in un aerea massa
Che affoga il senso. Dentro all’ orbe istesso,
Sulle candide braccia abbandonato

Come fanciullo di fatica oppresso

Dorme lo spirto della Terra e velo

Gli fan I’ ali piegate e il crin disciolto.
De’ suoi sorrisi fra la varia luce

Le sue: labbra si muovono e somiglia
Uom che favella di quant’ ama in sogno.

JONE
Dell’ armonia del mondo immago & questa.
' PANTEA

E da una stella che gli splende in fronte,
Come ignee spade ed auree'lancie einte
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Del mirto alla tirannide fatale

E simbol dell’ union ch’ ora congionge
La terra e il ciel, dardeggian raggi immensi
Simili ai razzi d’ invisibil ruola '
Che gira intorno col girar dell’ orbe,
Del pensiero piu rapida ed empiendo
D’ abbaglianti balen tutto I’ abisso.

Or perpendicolari ed or transversi,
Penetran essi dentro al nero suolo

E penetrando svelaro allo sguardo
Delle terrestri viscere i secreli.

Son miniere infinite d’ adamnante,

D’ oro, di pietre senza prezzo e gemme
Che ancor non seppe concepir pensiero;
Antri sorretti sovra crislalline

Colonne e tutti ricoperti intorno

D’ argento vegelabile; sorgenti

D’ inesauribil foco e fonti d’acqua
Dove si pasce qual fanciullo il mare,

I cui vapori veston le sovrane

Velte dei monti della terra in bianca
E maeslosa neve. 1 rai lampeggiano

E de’ passali cieli i malinconici

Avanzi apparir fanno; ancore e rostri
Di bastimenti, tavole che il Tempo

In marmo tramutd; lancie, elmi ed archi,
Targhe col capo di Gorgona all’ elsa,
Ruote di carri scitici ed insegne

Di trofei, di stendardi e di blasoni,

Di morta distruzion sepolti emblemi,
Ruire 'in .mezzo alle ruine, intorno

A cui, ridendo, aggirasi la Morte.

Vi scorgi accanto i ruderi di molte
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Vaste citladi la cui gente crebhe
Sulla terra, mortal ma non umana.
Mira! gl’ informi scheltri lor qui slanno,
Le loro statue, le lor case ed are,
Prodigiosi colossi edificati
In secolare nullitade, or franti
E in sen travolti al tenebroso abisso.
E sovr’ essi gli scheletri d’ ignoti
Alati mostri e pesci che viventi
Isole fur, serpenti, ossee calene
Avvolte intorno a ferree rupi o dentro
Monti di polve, (che in polve la forza
Tortuosa dei loro ultini anelii
Quelle roccie di ferro macinava ).
Poi sovra quesli, accumulali mira
L’ alligator scaglioso ed il beemoto
Scuotitor della terra, che monarchi
Fur delle belve un giorno e sulle spiaggie
Paludose e di folte erbe coperte
Moliiplicaro e crebbero quai vermi
Sovra un eslinto, negli estivi ardori,
Finche il ceruleo globo a lor d’ intorno
Come un mantel gelto il dilavio ed essi
Urlaro, agonizzaro e fur distratii;
O finché qualche Dio che una cometa
Scelse per trono, innanzi a lor scorrendo
»n Pid non siate lor disse » ed essi come
Le mie parole, pia non furo.

LA TEREA

Oh gioja!
O trionfo! o diletto! o frenesia!
O ebbrezza senza limiti che sgorga
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Traboccante e m’ immonda! Oh vaporosa
Esultanza iofinita! - Ah! del diletto
L’ anima lutta mi circonda come
Un torrente di luce e mi trasporta
Come il vento le nubi!

LA LUNA

O mia sorella!
Pellegrina gentil, sfera beata
D’ aria e di luce! Partesi uno spirlo
Come un raggio da te che la mia fredda
Forma penétra e col calor del fuoco,
Fra I’ amor, la fragranza e I’ armonia,
Entro di me trascorre.

LA TERRA

Obh! le caverne
Degli oscuri miei monti, i miei dirupi
Spalancati dal fulmine, le mie
Fonti scorrenti in mormorio giulivo,
Ridon d’ immenso, inestinguibil riso.
| deserti, gli Oceani, gli abissi,
Le immense solitudini dell’ aria,
Eccheggiando rispondono con tutte
Le loro nubi e flutti e un forte grido
Alzan con me » Maledizion scellrata
Che minacciavi questo nostro azzurro,
Verde universo di fatal ruina,
Scagliando il fulmin dall’ ardenti -nubi
A fender I’ ossa de’ figliuoli miei
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